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PROLOGO

 

 

In una piccola casa alla periferia di Flagstaff, Arizona

22:00

 

Tamara Drew, come si chiamava ora, fissava il suo telefono chiedendosi se avrebbe dovuto andare fino in fondo. Era stanca della sua nuova vita, stanca delle bugie che doveva raccontare ogni giorno e desiderosa di avere dei veri contatti umani.

Aveva comprato un telefono usa e getta in un minimarket, la stessa cosa che avrebbe fatto un qualunque criminale. Un telefono che non poteva essere rintracciato. Non l'aveva ancora usato. Non aveva nomi o numeri nell'elenco dei contatti. Non come il vero telefono di "Tamara", che aveva il numero dell'agenzia immobiliare in cui lavorava come receptionist, i numeri di alcuni conoscenti che non potevano essere chiamati amici e il numero del centralino delle forze dell'ordine di Phoenix che si era ripromessa di non chiamare mai.

Nessun vero contatto. Nessuna persona vera per cui provasse dei veri sentimenti.

I numeri importanti erano scritti, con la sua calligrafia ordinata, su un pezzetto di carta che aveva nascosto in tasca prima di trasferirsi lì.

Era la seconda volta in tre anni che lo tirava fuori. Lo teneva piegato sulle ginocchia, con i bordi leggermente piegati come a rappresentare le braccia aperte e accoglienti della sua vecchia vita.

Tamara aveva deciso che doveva chiamare uno di quei numeri.

Mamma? No. Si stava avvicinando agli ottant'anni ed era malata di cuore. Lo shock avrebbe potuto ucciderla. Non era nemmeno sicura che fosse ancora viva. Qualcuno glielo avrebbe detto, giusto? Forse no.

James? No. Pessima idea. James si era probabilmente dimenticato di lei. Bastardo.

Rebecca? Sì, sua sorella. Ecco chi avrebbe dovuto chiamare. Erano sempre state molto vicine. Sì, Rebecca si sarebbe arrabbiata con lei per non essersi fatta sentire negli ultimi tre anni, ma non avrebbe fatto niente di stupido come dire a qualcuno che Tamara l’aveva chiamata.

Quindi avrebbe telefonato a Rebecca. Poteva fare affidamento su sua sorella. Avrebbe potuto raccontarle quello che le era successo senza che lei andasse a dirlo in giro. Rebecca era sempre stata la sorella brava, quella che conduceva una vita rispettabile e noiosa e disapprovava le buffonate della sua sorellina. Tamara aveva sempre trovato tutto questo fastidioso, ma la tranquillità di Rebecca sarebbe stata un vantaggio in quella situazione.

Avrebbe tenuto Tamara al sicuro.

Ma, tre anni...

Fece un respiro profondo ed iniziò a digitare il numero. Arrivata a metà riattaccò bruscamente e lasciò cadere il telefono come se fosse diventato incandescente.

Avrebbe potuto costarle cara quella telefonata, lo sapeva.

Ma non poteva resistere. Doveva chiamare.

Lo raccolse, fece un altro respiro profondo e digitò rapidamente il numero, prima di cambiare di nuovo idea.

Il telefono squillò. Tamara sentì una fitta di panico e quasi riattaccò.

Un secondo squillo.

Forse non avrebbe risposto. Speranza e delusione si mescolavano nel cuore di Tamara.

Rapidamente sostituite da terrore quando qualcuno rispose e la voce familiare di Rebecca disse: “Pronto?”

Tamara aprì la bocca, ma non uscirono parole.

“Pronto?” ripeté Rebecca.

“R-Rebecca?”

“Chi è?”

Tamara si sentì improvvisamente stupida. Rebecca aveva dimenticato la voce di sua sorella? Forse non era mancata a nessuno. Forse erano tutti contenti che se ne fosse andata.

Stava per riattaccare quando Rebecca disse: “Oh mio Dio, Helen! Sei tu?”

Era passato così tanto tempo da quando qualcuno l’aveva chiamata col suo vero nome che Tamara quasi scoppiò in lacrime.

"Sì, sono io! Scusa, ehm, non ho più chiamato.”

Non appena quelle parole uscirono dalla sua bocca, Tamara si rese conto di quanto suonassero stupide. Ma cosa si può dire ad una sorella con cui non parli da tre anni?

“Non hai più chiamato? Che diavolo, Helen. Sei sparita!”

“Ho lasciato un biglietto,” disse Tamara/Helen arrossendo.

“Un biglietto che non diceva nulla.”

“E nemmeno adesso posso dire molto. Mi dispiace.”

"Sei nei guai?"

“Lo ero. Ora non più. Come sta mamma?”

“È colpa di James, vero? La polizia ti sta cercando?”

“No. Ho parlato con la polizia. Sanno che sono innocente.”

Be', più innocente di James e dei suoi amici, comunque.

“Allora perché te ne sei andata?” chiese Rebecca.

“Per favore, non fare domande. Non posso spiegare. Come sta mamma?”

“Bene. Le fanno male le articolazioni. È preoccupata per te. Non parla praticamente d'altro.”

Nonostante le lacrime che le sgorgavano dagli occhi, non poteva fare a meno di sentirsi soddisfatta per la gelosia che sentiva nella voce di sua sorella. Rebecca era sempre stata quella brava, quella che mamma e il loro defunto padre ammiravano e lodavano. Quella con i buoni voti, i fidanzati perfetti e le buone prospettive di carriera.

Helen era stata l'opposto, e, nonostante negli ultimi tre anni vissuti come Tamara avesse visto molti cambiamenti nella sua vita, non avrebbe mai raggiunto sua sorella.

“Come sta la tua famiglia?” chiese Helen.

“Stanno tutti bene. Abbiamo avuto un altro figlio. Una bambina. È nata un anno fa. L'ho chiamata Cheryl, in onore di zia Cheryl. E tu? Dove sei? Cosa ti è successo?”

Tamara sospirò. “Non ne posso parlare. Sto bene.”

“Non mi sembra che tu stia bene.”

“Mi manca solo la mia vecchia vita.”

“Allora torna indietro. Nessuno ti ha obbligato a partire!”

Oh, sì, l'hanno fatto.

“Rebecca, potresti farmi un favore?”

“Cosa? Qualsiasi cosa.”

È sincera. Le importa davvero.

Helen sorrise.

“Potresti parlarmi un po' mentre io ti ascolto? Parlami della tua bambina. E degli altri bambini. E del tuo lavoro. Di mamma. Qualsiasi cosa. Voglio solo sentirti parlare.”

“Non capisco. Te ne vai senza dire niente, scompari per tre anni e ora vuoi sapere tutto di noi?”

“Rebecca, per favore.”

“Oh, va bene. Ma dopo voglio delle spiegazioni.”

Tamara Drew, una volta conosciuta da tutti come Helen Beachy, si sistemò sul divano e ascoltò Rebecca che le raccontava gli avvenimenti degli ultimi tre anni.

Era strano. Aveva sempre trovato noiosi la sua famiglia e i suoi amici, per non parlare della cittadina di Benson. Ma quei tre anni di notizie le fecero capire che quelle cose semplici e quotidiane: le nascite, i matrimoni, le vacanze in famiglia, i piccoli alti e bassi della vita quotidiana, erano ciò che le mancava di più. 

Ascoltò in un silenzio soddisfatto, più rilassata e in pace di quanto non fosse stata negli ultimi tre lunghi anni.

Ma tutta la tensione tornò quando sua sorella disse improvvisamente: “E così non ho altro da dire su di noi. Adesso dimmi un po’ di te.”

Tamara riattaccò.

Fu come strapparsi il cuore.

Si alzò e camminò avanti e indietro per il suo piccolo soggiorno. Era stato così strano ascoltare quello che le aveva detto sua sorella. Tre anni di vita perduti, bloccata a vivere in quella piccola discarica con un lavoro senza futuro e senza amici. Odiava vivere lì. Odiava Flagstaff, odiava il suo lavoro, odiava tutto. E il fatto di essere costretta a restare le faceva odiare tutto ancora di più.

Il campanello suonò. Tamara emise un piccolo gemito e indietreggiò di qualche passo.

Si fermò nel corridoio buio che conduceva al bagno e alla camera da letto della sua minuscola casetta. Nessuno aveva mai suonato alla sua porta. Chi diavolo poteva essere?

Il campanello suonò di nuovo. Tamara cercò una via di fuga. Avrebbe potuto uscire dalla finestra della sua camera da letto, ma chiunque fosse stato alla porta l'avrebbe probabilmente sentita.

Forse se fosse rimasta in silenzio, se ne sarebbe andato.

Una voce femminile chiamò attraverso la porta. “Lance, sei in casa?”

Tamara emise un sospiro di sollievo. Quel nome e quella voce femminile la calmarono.

Gridò: “No, Lance abita alla porta accanto.”

“Oh scusa. Tu devi essere Tamara, la vicina di Lance.”

“Esatto,” disse Tamara senza pensare. Si tese. Aveva fatto bene a dirlo? Bè, il nome era sulla sua cassetta della posta! In più c'era una donna là fuori. Nulla di cui preoccuparsi.

Ma perché non aveva letto il nome sulla sua cassetta?

Silenzio. Doveva essere andata via.

Tamara, scuotendo la testa, andò in cucina a prendersi una lattina di birra.

Proprio in quel momento, sentì il rumore della porta d'ingresso che veniva sfondata.







 

 

 

 

CAPITOLO UNO

 

 

Alexa Chase si sentiva come se l'unica parte sana del suo mondo stesse cadendo a pezzi. Stacy, la sua vicina di casa tredicenne problematica a cui aveva fatto da mentore e di cui si era presa cura nell'ultimo anno, si sarebbe trasferita.

Ed era stata tutta colpa sua.

Se non avesse avuto Drake Logan che le mandava dei sicari, il suo ranch a nord di Phoenix sarebbe rimasto un luogo sicuro per quella ragazzina.

Ora non era un luogo sicuro nemmeno per un’agente degli United States Marshals armata e altamente addestrata.

Alexa e Stacy fecero il giro del recinto, per quella che avrebbe potuto essere l'ultima volta, per controllare i suoi due cavalli, Smith e Wesson. Alexa cercò di nascondere la rigidità dei suoi movimenti, i tagli ed i lividi che lentamente guarivano dall'attacco che aveva subito appena la settimana prima, ma poteva vedere dagli sguardi preoccupati che la ragazzina le rivolgeva che la sua recita non stava funzionando.

Stacy aveva tutto il diritto di essere preoccupata. Un killer, inviato da Drake Logan o dal Jersey Devil, si era nascosto al ranch per diversi giorni in attesa che Alexa rientrasse. Il sicario era riuscito a ferirla e l'aveva presa a pugni quasi fino a farle perdere i sensi. Poi Alexa era riuscita a riprendere il controllo e l’aveva sventrato usando il suo stesso coltello.

Stacy si avvicinò ai cavalli che si fecero accarezzare da quell’adolescente familiare e mangiarono le zollette di zucchero dai suoi palmi aperti.

Alexa guardò attraverso le poche centinaia di metri di deserto aperto che separavano il suo ranch dalla roulotte che Stacy e la sua famiglia chiamavano casa. Il pickup della famiglia Carpenters era carico dei loro miseri averi. La roulotte era stata venduta e i genitori di Stacy erano pronti per partire.

Sua madre, come sempre impresentabile, con indosso una canottiera macchiata e i pantaloni della tuta, era già seduta sul sedile del passeggero a fumare una sigaretta. Il signor Carpenter passeggiava per il cortile polveroso dando calci alle pietre aspettando la figlia. Era sobrio ormai da una settimana, per quanto ne sapeva Alexa, e si vestiva meglio di prima. 

"Meglio" significava vestiti puliti e con poche o nessuna macchia. Alexa aveva aspettative piuttosto basse su quell’uomo, ma poteva vedere che ci stava provando. Il suo primo vero impiego da molto tempo gli richiedeva di lavorare in un magazzino sul lato sud di Phoenix, il che significava che avevano bisogno di trasferirsi per rendere gestibile il suo pendolarismo e per la loro sicurezza.

Sì, ci stava provando, ma ciò non significava che ci sarebbe riuscito. Alexa lo aveva visto provare e fallire già molte volte. E sua moglie, la donna che avrebbe dovuto essere la madre di Stacy, continuava comunque a bere ogni giorno.

E quando il bere diventava troppo, quando i genitori di Stacy facevano rumore o iniziavano ad inciampare nei mobili, Stacy scappava e si rifugiava da lei.

Non più. Non avrebbe più avuto un posto in cui rifugiarsi e non avrebbe più trovato qualcuno su cui fare affidamento e che avesse a cuore i suoi migliori interessi. Alexa era stata nelle forze dell'ordine abbastanza a lungo per sapere cosa succede agli adolescenti vulnerabili senza adulti responsabili intorno a loro.

Si era informata sul quartiere in cui si stavano trasferendo i Carpenters. Non il migliore. Invece di vivere ai margini del deserto con cavalli e pochi vicini, Stacy avrebbe dovuto fare i conti con un ambiente urbano e con tutti i diversi personaggi che gironzolano per le strade.

Alexa si rivolse alla ragazza, che stava abbracciando Smith prima di rivolgersi a Wesson e fare la stessa cosa.

“Ci organizzeremo per andare a cavalcare nel fine settimana,” disse Alexa. “È una buona idea che ha avuto tuo padre.”

Stacy si limitò ad annuire.

Il signor Carpenter, in una rara dimostrazione di preoccupazione per sua figlia, aveva suggerito ad Alexa di portare i cavalli in un luogo lontano dal ranch, lui avrebbe accompagnato lì sua figlia e Stacy e la sua mentore avrebbero potuto cavalcare in tutta sicurezza. Sarebbe stato meraviglioso, ma non sarebbe stato lo stesso. Alexa sarebbe tornata a casa e non avrebbe trovato Stacy che puliva la stalla o che scriveva messaggi davanti alla TV sdraiata sul suo divano. Quella adolescente eccessivamente emotiva e imprevedibile era l'unica vita familiare che aveva.

E lei era l'unica vita familiare che Stacy aveva.

La ragazza si voltò verso di lei, con gli occhi rivolti verso il basso, e la abbracciò. Il forte abbraccio provocò una vampata di dolore a causa dei vari lividi e delle ferite da coltello, ma Alexa ignorò il tutto .

“Papà mi sta aspettando,” mormorò. 

“Va bene,” rispose Alexa.

Con un'ultima stretta di mano, Stacy si allontanò, attraversando la striscia di deserto tra il ranch di Alexa e quella che era la roulotte dei Carpenters.

Alexa non la seguì. Strano, ma quella era sempre stata una regola non scritta. Stacy andava sempre da lei. Alexa non andava mai alla sua roulotte. Probabilmente perché non voleva vedere i genitori di Stacy, e la ragazza era imbarazzata dal loro comportamento, ma si era creato un corridoio invisibile attraverso il quale Stacy entrava e usciva dalla sua vita a suo piacimento, senza che Alexa ne avesse un vero controllo.

E ora se ne stava andando.

Alexa si asciugò gli occhi quando Stacy salì sul retro del pick-up in mezzo a tutti i mobili e le scatole. Anche durante quel viaggio non voleva stare con i suoi genitori. Suo padre rivolse ad Alexa un cenno incerto, salì sul pickup e partirono.

Il veicolo prese velocità lungo la pista sterrata che portava alla strada principale e un pennacchio di polvere gli si sollevò dietro. Stacy alzò una mano. Alexa ricambiò il saluto, poi il pickup svoltò sulla strada asfaltata e scomparve alla vista.

Alexa emise un sospiro profondo. Erano solo le nove del mattino e aveva un'intera giornata davanti a sé. Nessun caso, nessun lavoro d'ufficio. Il maresciallo Hernandez, il suo capo, le aveva ordinato di riposare e riprendersi.

Al diavolo. Doveva capire cosa significavano quegli attacchi contro di lei. Era la seconda volta che accadeva. Alexa sapeva di avere molti nemici e non poteva essere sicura di chi avesse mandato l'assassino questa volta, ma un sospetto era al di sopra di tutti.

Drake Logan, il peggior serial killer del sud-ovest. Condannato all'ergastolo e in attesa di un processo che quasi sicuramente lo avrebbe portato alla pena di morte. 

Un processo che avrebbe incluso l'accusa di aver ucciso il vecchio partner di Alexa proprio davanti ai suoi occhi.

Confrontarsi di nuovo con Logan la riempiva di terrore. Aveva una potente influenza su di lei, quasi ipnotica. Riusciva a leggere le sue emozioni, le sue motivazioni.

E lo sapeva. Amava giocare con lei al gatto e al topo.

Bastardo. Questa volta, Alexa avrebbe vinto.

Entrò in casa e, con le membra rigide e doloranti, si mise l'uniforme.

Tempo della resa dei conti.







 

 

 

 

CAPITOLO DUE

 

 

Drake Logan era dove l'aveva lasciato l'ultima volta, nella sua cella posizionata alla fine di uno dei corridoi, cella in cui lui era l’unico detenuto, nella prigione di massima sicurezza dello stato dell'Arizona, a Phoenix. Si trovava dietro l'ultimo cancello di sbarre d'acciaio all'estremità di un blocco di celle, oltre un susseguirsi di inferriate, allarmi e telecamere di sicurezza. Per arrivare lì Alexa, affiancata da due guardie, aveva dovuto passare davanti alle celle di alcuni dei peggiori criminali dell'Arizona, alcuni dei quali era stata lei stessa ad assicurare alla giustizia.

Il corridoio prima di quello di Logan era gremito, ogni cella aveva due o tre detenuti al suo interno.

Tutto per dare spazio ad un detenuto che doveva avere un corridoio tutto per sé.

L'idea era di impedire a Logan di comunicare con gli altri prigionieri. Per rendergli impossibile mandare notizie ai suoi squilibrati seguaci all'esterno. L’ultimo cancello era dotato di vetri antiproiettile. Non c'era modo che la sua voce potesse penetrarlo. E la sua ora d’aria nel cortile la trascorreva da solo. Le telefonate erano strettamente limitate al suo avvocato e sempre registrate.

Alexa aveva ascoltato quelle registrazioni. Non stava mandando messaggi attraverso quell’idiota del suo pubblico difensore.

E Alexa non vedeva alcun modo in cui lui potesse inviare messaggi tramite gli altri detenuti.

Il che significava che stava comunicando con l’esterno attraverso le guardie.

Aveva studiato ognuna di loro da quando era arrivata: dal tipo più anziano e panciuto che aveva controllato la sua carta d'identità all’entrata, alle due montagne che la stavano scortando in quel momento.

Non aveva notato nessuno sguardo ambiguo e nessun comportamento strano. Tutti la guardavano dritto negli occhi, tutti rispondevano alle sue domande con brusca professionalità. Ma sapeva che almeno uno di loro era colpevole.

Il direttore aveva acconsentito. Alexa era andata da lui per prima cosa e aveva scoperto che il maresciallo Hernandez gli aveva già fatto la madre di tutte le ramanzine. Il direttore aveva iniziato a far ruotare le guardie nell'ala di Logan. Aveva anche avviato un'indagine interna, promettendo di trovare i colpevoli.

Alexa non ci sperava.

L'ultimo cancello si aprì con un forte rumore ed il suono di una serratura che scattava. Alexa fece un respiro profondo ed entrò.

Tutte le celle che fiancheggiavano il corridoio erano vuote, tutte tranne quella in fondo a sinistra. Davanti c'era una fragile sedia di plastica rossa messa lì apposta per lei.

Le guardie si fermarono all'ingresso del corridoio. Alexa andò verso la cella da sola.

Proprio come l’ultima volta, trovò Drake Logan seduto sul suo letto, con le gambe aperte e le dita intrecciate come in preghiera. Aveva una corporatura piccola e robusta, alto poco più di un metro e settanta. I suoi occhi marroni mostravano intelligenza e di solito guardavano il mondo con divertito distacco. In quel momento sembravano concentrati, come accesi da un fuoco interiore. Si era da poco rasato la testa, probabilmente per mettere in risalto le sue sopracciglia appuntite, e sfoggiava un pizzetto. La trasformazione in qualcosa di simile ad un demone stereotipato era completa.

Non che ne avesse bisogno. Le sue azioni erano già state abbastanza demoniache. 

Si era fatto un nome sventrando e mutilando dozzine di vittime in tutto il deserto del sud-ovest. Aveva scelto persone impopolari: bulli di quartiere, mariti violenti e leader di bande minori. Chiunque incutesse paura agli altri, lui lo avrebbe ucciso nel modo più umiliante possibile. Un ragazzo, un teppistello di strada soprannominato Hammers per via degli enormi coprinocche di ferro che usava per picchiare le persone che lo sfidavano, era un tipico esempio. Logan lo aveva immobilizzato in qualche modo e gli aveva tagliato le mani.

Ma non aveva lasciato che Hammers morisse dissanguato. Gli aveva cauterizzato le ferite con una fiamma ossidrica, gli aveva dato dell’anfetamina per farlo riprendere, e poi aveva ultimato il lavoro facendogli un'iniezione di veleno ad azione lenta. Il punto era far vagare Hammers per il quartiere, in modo che tutte le persone che lo avevano temuto potessero vedere come aveva perso le mani. In modo che tutti vedessero il bullo urlare in preda al dolore e alla confusione e poi assistere alla sua improvvisa morte in mezzo alla strada.

Un'illustrazione perfetta della filosofia di Logan del forte e del debole. I forti non erano necessariamente quelli con più aggressività. Spesso, come Hammers, quel tipo di persone sceglieva bersagli che non avrebbero potuto difendersi. I veri forti, secondo Logan, erano quelli che potevano difendersi da soli.

Quindi Logan aveva dimostrato quanto fosse davvero debole Hammers picchiandolo e tagliandogli le mani. Non lo aveva fatto per proteggere le vittime. A Logan non importava delle vittime. Anche loro erano deboli. Lo aveva fatto per risvegliare la forza interiore in coloro che non erano consapevoli del proprio status di membri della comunità dei forti.

Quegli atti, e i saggi sconclusionati che aveva scritto e distribuito su Internet, gli avevano fatto guadagnare una serie di ammiratori.

E uno di quei suoi seguaci aveva fatto irruzione nella casa di Alexa cercando di ucciderla. Era successo pochi mesi prima. Ora era curiosa riguardo al secondo uomo, quello della settimana scorsa. Non aveva proclamato la sua fedeltà a Logan come il primo. Non che lei gli avesse dato la possibilità di farlo.

Alexa era seduta sulla sedia di fronte alla cella di Logan, appena fuori dalla sua portata. Per un momento nessuno dei due parlò. Un momento che sembrò non finire mai. I loro sguardi rimasero fissi l'uno nell’altro.

“Niente da dire?” disse finalmente Alexa. “Di solito sei così chiacchierone.”

“Veramente sono più uno che preferisce i fatti alle chiacchiere.” La voce uscì calma, misurata. Avrebbe potuto avere successo come DJ di qualche programma radiofonico notturno.

Alexa si costrinse a sorridere. “Ora non più.”

Logan sorrise con quel suo ghigno enigmatico, quel sorriso che diceva: “Io ne so più di te.”

Quando sembrò non voler continuare a parlare, Alexa lo incalzò.

“Ho ucciso l'uomo che hai mandato.”

“Eh?”

“Non fare lo stupido. Tu non dici mai "eh". Rispondi sempre con una delle tue battute spiritose.

“Io non ho mandato nessuno.”

“Beh, uno dei tuoi seguaci ha cercato di uccidermi. Proprio come l'ultima volta.”

“Dove?”

“A casa mia. Proprio come l'ultima volta.”

“La casa sul lato est della città?”

“Bel tentativo.” Alexa non aveva mai vissuto sul lato est. Molte persone avrebbero corretto automaticamente qualcuno che commetteva un errore del genere. Alexa non si lasciò prendere in giro.

Logan si fermò per un momento, poi disse: “Allora, qual era il nome di questo tizio?”

“Emilio Rodriguez.”

“Mai sentito.”

“Sei sicuro? Ha una fedina penale lunga quanto il tuo braccio. Aggressione. Furto. Rapina. Traffico di merce rubata. Traffico di stupefacenti.”

“Appunto. Questo dimostra che non lo conoscevo.”

Logan parlava degli stupefacenti. La droga era per i deboli. Alexa odiava il fatto di sapere esattamente a cosa si riferiva. Aveva studiato Logan per troppo tempo e lui lo considerava un complimento.

“Sono sicura che tu abbia incontrato molti spacciatori di droga,” disse Alexa.

Logan annuì. “Ne ho uccisi alcuni.” 

Lo disse con voce frizzante. Alexa ridacchiò.

Gesù. Non posso credere di aver mostrato simpatia.

Il problema era che Alexa doveva ammettere che Logan aveva ripulito le strade da alcuni dei peggiori criminali dell'Arizona. Ovviamente nessuno aveva versato una lacrima per Hammers.

Logan sorrise. “Lo trovi divertente? Mi fa piacere. Ma sul serio, non lo conosco. Ha detto che l'ho mandato io, come il primo?”

“Non gliene ho dato la possibilità".

“Bene. Ma io non ho mandato nessuno dei due. Non devo. Agiscono da soli. È il mio lascito, la mia eredità per il mondo. L'ultima volta che sei stata qui mi hai preso in giro. Hai detto che non sarei mai più uscito di prigione. Potresti anche avere ragione. La sicurezza è sicuramente molto migliore dell'ultima volta che sono stato rinchiuso qui. Ma non importa. In un certo senso, io sono già fuori dalla prigione. Le mie idee, i miei insegnamenti sono liberi di vagare per il mondo.”

Alexa lo guardò male. Così compiaciuto. Così fiducioso. Sarebbe mai andato via quel ghigno? Quest’uomo si sarebbe sdraiato sul letto nella camera dell'esecuzione a farsi fare l’iniezione letale ed avrebbe continuato a sorridere e a parlare di come le sue idee avevano cambiato il mondo, di come fosse diventato una sorta di messia?

Probabilmente sì. E le venne la nausea solo a pensarci.

Logan si chinò in avanti fissandola con quel suo sguardo penetrante, quello che ti faceva sentire come se fossi nudo di fronte a lui. Non solo il tuo corpo, ma la tua mente. La tua anima.

“Dici di non aver dato al tuo aggressore la possibilità di dire chi l'avesse mandato. Vuol dire che l'hai ucciso in fretta?”

“Perché me lo stai chiedendo? Probabilmente sai tutto a riguardo.”

“No, non so niente.” Logan non cercò di assumere una faccia innocente, lo disse semplicemente come un dato di fatto. Alexa non ne era convinta. Era un maestro manipolatore. Era un truffatore, il leader di una setta e uno spietato serial killer.

Forse anche di più. Per lui uccidere era solo il mezzo per raggiungere un fine. Per molto tempo, Alexa aveva pensato che tutta quella pappardella filosofica fosse solo una scusa. Ora lo capiva meglio. Drake Logan credeva ad ogni parola che diceva, e questo lo rendeva molto, molto più pericoloso del tipico serial killer.

“Ero fuori per un caso e lui è andato a casa mia e ha fatto irruzione. Come hai avuto il mio indirizzo?”

Logan scrollò le spalle. “Non ho il tuo indirizzo.”

Alexa lo guardò male. Rendendosi conto che non c'era modo di ottenere le informazioni direttamente da lui, proseguì. Forse ascoltare la storia lo avrebbe messo di buon umore. In preda alla sua arroganza, a volte si era fatto scappare dei dettagli.

Mai niente di veramente importante. Oh no. Tutto ciò che Drake Logan faceva era pianificato e controllato.

“È rimasto a casa mia per un paio di giorni.”

“Ha mangiato il tuo cibo?”

“Sì. Ma solo le cose che non doveva preparare. Immagino che non volesse che i vicini sentissero degli odori provenire dalla mia cucina.”

“Hai dei vicini?”

Gli occhi di Alexa si strinsero. “Lasciamo stare i miei vicini. È rimasto per un paio di giorni e…”

“Ha dormito nel tuo letto?”

“In effetti, sì. Saperlo ti dà un brivido?”

Logan sorrise e alzò una mano come per calmarla. “Ah, Alexa. Sei fuori dalla mia portata. Voglio mostrarti il tuo vero io, ma non credo che sceglieresti mai un ragazzo come me.”

“Dannazione, no. Non lo farei mai,” ringhiò Alexa.

“Il tuo ragazzo è un uomo fortunato.”

Alexa ignorò quell'ovvio tentativo di pescare informazioni e proseguì.

“Sono tornata dopo aver terminato un caso. Era notte, ho aperto la porta di casa e lui mi è saltato addosso. Aveva un coltello.”

Omise di raccontare la parte in cui aveva visto un barlume di luce alla finestra, probabilmente causato dal telefono dell'intruso, ed aveva pensato che fosse Stacy nascosta in soggiorno per farle una sorpresa. Non avrebbe mai fatto sapere a quel demone in forma umana di quella ragazzina, supponendo che non sapesse già tutto di lei.”

Quella possibilità la terrorizzava. Alexa aveva cercato di convincersi di aver ucciso l’intruso prima che potesse comunicare con l’esterno. Stacy era al sicuro, a meno che lui non l’avesse vista e informato uno dei suoi compagni mentre era in attesa.

E se fosse successo, prima o poi la notizia sarebbe arrivata a Logan. Sembrava avere un'abilità quasi magica di comunicare con il mondo esterno, non importava quanto fosse profondo il buco in cui lo mettevano.

E se qualcuno avesse fatto del male a Stacy, Alexa sarebbe tornata lì e avrebbe strangolato quel bastardo attraverso le sbarre. Non importava se poi l'avrebbero arrestata, lei avrebbe spremuto via la vita da questo compiaciuto, psicopatico, senz'anima...

“Sei ancora qui?”

La voce di Logan la fece uscire da una fantasticheria in cui non si era resa conto di essere caduta.

Alzò lo sguardo. Si era messa a fissare il pavimento di cemento in mezzo ai suoi piedi, e scoprì che Logan aveva cambiato posizione. Si era appoggiato con la schiena al muro e teneva le gambe incrociate. Quanto tempo era stata nel suo piccolo mondo? Un paio di secondi? Di più?

“Che cosa?”

Quella risposta uscì in automatico e suonò stupida. Peggio ancora, la faceva sembrare confusa. Avrebbe voluto prendersi a pugni per aver rivelato di essersi persa nei suoi stessi pensieri. Alexa non voleva rivelargli nulla di sé.

“La tua testa è andata da un’altra parte per un minuto.”

Un minuto? Per favore, dimmi che non è stato veramente un minuto.

“Stavo pensando.”

“All'intruso che hai ucciso?”

“Non esattamente.”

“Vuoi condividere i tuoi pensieri con un vecchio amico?”

“Non proprio.”

“Allora parlami di questo intruso. Ti ha aggredito con un coltello. Sembra che ti abbia colpita, dal modo in cui ti muovi.”

“Si. Abbiamo lottato. Non sono riuscita ad usare la mia pistola. Ho finito per ucciderlo con il suo stesso coltello.”

“Come ti ha fatta sentire?”

Alexa si irrigidì. “Cosa intendi?”

“Hai ucciso molte persone, ma sempre con un’arma da fuoco. Con una pistola finisce tutto troppo in fretta. E c'è sempre una certa distanza. Non sei in contatto con il corpo di chi stai uccidendo, non ti sporchi di sangue, non senti la vita scivolare via da lui. È tutto emotivo, non fisico. Com'è stata la prima volta che hai sentito fisicamente di togliere la vita a qualcuno?”

I suoi occhi la fissavano. Alexa non riusciva a guardarlo. Lo sguardo di quell’uomo, così difficile da incontrare in tempi normali, ora sembrava grande quanto il sole della Death Valley.

“Ho fatto quello che dovevo,” borbottò Alexa fissando di nuovo il pavimento.

“Ah! Hai fatto ciò che è nella tua natura.”

“Non ho chiesto a qualcuno di entrare in casa mia e cercare di uccidermi!” scattò Alexa.

Logan sorrise e scrollò le spalle. “Sì, l'hai fatto. Hai scelto una professione in cui ti saresti trovata faccia a faccia con assassini, trafficanti di esseri umani e spacciatori di droga. Sapevi che prima o poi avresti dovuto uccidere qualcuno. Avresti potuto arruolarti nell'esercito, spazzare via alcuni terroristi in qualche paese lontano, ma ami troppo il deserto di Sonora e i tuoi cavalli per lasciarli.”

Alexa venne investita dalla paura. Come faceva a sapere dei suoi cavalli?

Logan continuò.

“Questo tuo lavoro ti dà molta adrenalina. Ma niente di simile all'altra sera. Quindi questo tizio viene da te con un coltello. Non puoi usare la tua pistola per qualche motivo. Ti teneva bloccato il braccio o te l’aveva fatta buttare a terra. Non importa. Ma va tutto per il meglio, perché lotti con lui, anzi, iniziate a picchiarvi a vicenda. Forse hai tirato fuori il manganello e l'hai aggredito come hai fatto con quel tizio che ho mandato a ucciderti quando ero in fuga.”

“Stavo cercando di immobilizzarlo,” disse Alexa, sapendo in cuor suo che non era vero, in nessuno dei due casi.

“Certo. Ma alla fine hai preso in mano quel coltello... e l’hai piantato nella sua pelle, nella sua carne, l’hai sentito dimenarsi, l’hai ascoltato mentre tentava di salvarsi la vita, l’hai visto diventare sempre più debole. Come ti sei sentita, Alexa? Ti ha fatta stare bene, vero? Ti ha fatta sentire potente. E più di ogni altra cosa, ti è sembrato giusto.”

Alexa si alzò con il suo intero corpo che tremava.

“Non resistere,” disse Logan, alzandosi anche lui. Aveva uno sguardo comprensivo, quasi implorante. “Sei al limite, sei così vicina. Passa dall'altra parte. Diventa ciò che sei veramente.”

Alexa sputò attraverso le sbarre e lo colpì dritto in faccia.

“Non sono un mostro come te. Goditi il braccio della morte, perdente!”

La sua voce uscì stridula. Si voltò e camminò rigidamente lungo il corridoio, doveva uscire di lì.

“Non abbiamo finito, ragazzina,” chiamò Logan. “La tua formazione non è completa!”
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Alexa continuò a sudare finché giunse all'ufficio degli US Marshals nel centro di Phoenix. Stringeva il volante della sua Jeep, cercando disperatamente di costringersi a non iperventilare.

Aveva affrontato Drake Logan e aveva perso, proprio come aveva sempre fatto. Lo stesso con il Jersey Devil, che aveva arrestato durante il suo periodo all'FBI. Continuava a tornare dagli assassini che aveva incontrato, continuava a confrontarsi con loro e continuava a perdere.

Allora perché lo faceva? Per perdere? Perché avrebbe dovuto voler perdere?

Non importava. Hernandez voleva vederla per parlarle di un caso. Doveva essere qualcosa di importante se aveva deciso di non rispettare il suo stesso ordine di lasciar riposare Alexa per un po’.

L'ufficio degli US Marshals dello stato dell'Arizona era situato in un grattacielo di vetro e acciaio di un quartiere del centro di Phoenix, molto lontano dai posti di frontiera polverosi dove la loro agenzia aveva visto la sua nascita. Un tempo gli agenti dei Marshals cavalcavano con in mano un revolver per affrontare banditi e ladri di bestiame, ora impiegavano attrezzature ad alta tecnologia per rintracciare e catturare ogni tipo di criminale interstatale e internazionale.

Una cosa era rimasta la stessa: la necessità di avere un occhio attento, una mente acuta e la tenacia di un bulldog.

Alexa aveva tutte queste caratteristiche. Sapeva, senza arroganza né bisogno di vantarsi, di essere uno dei migliori agenti del paese.

Ecco perché stava zoppicando all’interno di quell’edificio per farsi affidare un nuovo incarico pochi giorni dopo aver subito un attacco quasi fatale.

Il suo partner, Stuart Barrett, aspettava nell'atrio leggendo qualcosa sul suo telefono con intensa concentrazione. Stuart non si era ancora acclimatato all'Arizona e continuava ad indossare il tradizionale abito nero e gli occhiali da sole che sembravano essere diventati l'uniforme degli agenti dell'FBI. L'unico cambiamento era un paio di costosi stivali da cowboy in pelle nera, lucidi come le scarpe eleganti che indossava prima, ma che offrivano una protezione decisamente migliore dalle spine di cactus e dai serpenti a sonagli che aveva incontrato nel deserto.

Stuart era più basso della media, appena più alto di Alexa, ma aveva spalle larghe e muscoli tonici. Era stato nella squadra di football al college, aveva fatto due turni di servizio in Iraq e non aveva mai smesso di prendersi cura della sua forma fisica. I capelli biondi cortissimi incorniciavano un viso tondo e giovanile, con luminosi occhi azzurri che lo facevano sembrare più un venticinquenne che un trentatreenne

Un bel viso, doveva ammettere Alexa. Un viso che diventava più bello man mano che lo conosceva.

Ma farsi coinvolgere in una storia con lui sarebbe stata una pessima idea. Non solo era il suo partner, e già questo andava contro i regolamenti e il buon senso, ma era stato appena lasciato dalla sua ragazza. Alexa non voleva diventare una specie di piano B.

Stuart le aveva fatto notare il suo interesse verso di lei nelle ultime settimane, ma Alexa lo aveva scoraggiato in diversi modi, alcuni più sottili e altri meno. Sperava che avesse ricevuto il messaggio.

Mentre lei si avvicinava, lui alzò lo sguardo dal telefono. Per mezzo secondo, i suoi occhi si spalancarono, poi si strinsero dandogli un’aria imbronciata. A volte Alexa desiderava di non essere così brava a leggere le persone.

“Come ti senti?” chiese Stuart. Il fatto che avesse posto quella domanda per sincera preoccupazione e non come modo educato per nascondere una situazione tesa gli fece onore.

Alexa riuscì a sorridere. “Ancora un po' scricchiolante. Come stanno i tuoi lividi?”

“Non sono niente in confronto a quello che hai tu. Dovresti essere a Lake Havasu a bere un margarita.”

“Il maresciallo Hernandez sembra avere bisogno di me per questo caso.”

Stuart si alzò e mise via il telefono nascondendole lo schermo. “Bene, vediamo cosa vuole.”

Andarono all'ascensore e Alexa premette il pulsante. Cercò di pensare a qualcos'altro da dire e non ci riuscì. Con la coda dell'occhio, vide Stuart che la guardava. Salirono in ascensore in silenzio.

Il maresciallo Juan Hernandez sedeva in un ufficio adornato con i premi e i cimeli di tre decenni passati ad applicare la legge con successo. C’era di tutto, dagli elogi alle foto di lui che stringeva la mano a numerosi governatori e presidenti. Hernandez era un messicano americano tarchiato con folti baffi che stavano diventando grigi proprio come i suoi capelli tagliati corti. Profonde rughe d’espressione erano incise in modo permanente sul suo viso segnato dal tempo, ma i suoi occhi mostrarono dolcezza e preoccupazione quando Alexa entrò.

“Agente Chase, come stai?” Si alzò e le indicò di sedersi su una delle sedie disposte davanti alla sua scrivania.

“Meglio.” disse lei, anche se la rigidità con cui si sedette sembrava raccontare un’altra storia.

“Agente Barrett? Ti sei ripreso?”

“Ho solo qualche graffio, signore. Sto bene.”

Il maresciallo Hernandez fece un cenno soddisfatto a Stuart e diede uno sguardo preoccupato  ad Alexa.

“Mi spiace di averti dovuta convocare, ma è emerso un caso in cui penso sia necessaria la tua presenza. Ricordi Helen Beachy?”

Ad Alexa ci volle un momento. “Sì, anche se non in tutti i dettagli. Era stata coinvolta in un'operazione di produzione di metanfetamina a Benson e aveva collaborato con noi. Ci ha fornito le prove. È stato uno dei miei primi casi.”

Parlarne la portò a ricordare il suo defunto partner, e questo le fece venire un groppo in gola.

Non posso credere di essere stata a chiacchierare con l'uomo che l'ha ucciso.

“Esatto,” disse il maresciallo Hernandez, “e non mi sorprende che non ti sia rimasto impresso nella mente. È stato un caso relativamente minore. Quei laboratori di produzione sono stati un'operazione piuttosto piccola, soprattutto considerando ciò con cui abbiamo avuto a che fare negli ultimi anni. Ma questo caso minore ora è diventato un caso importante.”

“Come mai?” chiese Alexa.

“Helen Beachy è stata uccisa a Flagstaff la scorsa notte.”

“Uccisa? Ma non l’avevamo inserita nel programma di protezione testimoni?”

Il programma di protezione testimoni era gestito dagli United States Marshals e gli uffici erano un piano sotto di loro.

“Esatto, sotto il nome di Tamara Drew. Le ho procurato un'identità completamente nuova e un lavoro. Da allora è rimasta fuori dal giro.”

“E le persone che ha fatto arrestare?” chiese Stuart.

“Uno di loro era suo marito, che è ancora dentro. È all'ospedale della prigione in questo momento. Una coltellata. Sono stati i continui abusi a spingere Helen a fare quello che ha fatto.”

“Sembra che abbia abusato della persona sbagliata anche in prigione,” disse Stuart ridendo.

Gli occhi di Hernandez tremarono di disapprovazione. “Infatti. Gli altri due spacciatori coinvolti nell'operazione sono ancora in carcere. C'erano altre cinque persone che hanno ricevuto accuse minori, giovani delinquenti che lavoravano come muli e sentinelle. Due sono ancora in prigione e gli altri tre sono in libertà vigilata, uno con una cavigliera elettronica. Quindi gli altri due in libertà vigilata sono possibili sospetti. Così come il cuoco.”

“Oh, giusto,” disse Alexa. Si rivolse a Stuart.

“Il cuoco era un tizio mandato dal Texas che tutti conoscevano solo col nome di Tex. Era fuori a fare provviste quando siamo entrati nei loro tre laboratori. Non lo abbiamo mai incontrato e il DNA rimasto sui suoi beni non aveva nessuna corrispondenza nel database criminale. Non abbiamo mai scoperto chi fosse.”

“Sembrerebbe un probabile sospetto,” disse Stuart, “ma se non siete riusciti a catturarlo allora, come possiamo catturarlo adesso?”

“Difficile. Ma la domanda più grande è come ha fatto qualcuno a scoprire la nuova identità della ragazza?” Si rivolse al suo capo. “Ha fatto saltare la sua copertura?”

Un evento fin troppo comune. Alexa aveva sentito parlare di molti casi in cui qualcuno del programma di protezione testimoni non riusciva a sopportare la perdita della propria vecchia vita e cedeva alla tentazione di contattare qualcuno, generalmente un familiare o una persona cara.

“Abbiamo controllato i tabulati telefonici e abbiamo scoperto che lo ha fatto,” rispose il maresciallo Hernandez. “Ha chiamato sua sorella, ma lei non avrebbe potuto informare nessuno perché l'ora della chiamata risale a pochi minuti prima della telefonata al 911 per i rumori provenienti dalla casa della signora Beachy. La telefonata che ha poi portato alla scoperta del suo omicidio.”

“È strano,” disse Alexa.

“Io non credo nelle coincidenze,” disse Stuart. “Non quando si tratta di forze dell'ordine.”

“In generale, nemmeno io,” disse il maresciallo Hernandez, “La sorella non ha nessuna connessione con la vita criminale dello Stato, almeno per quello che ne sappiamo. In ogni caso, e con un lasso di tempo di pochi minuti, non vedo come una sua eventuale telelefonata possa aver portato all’omicidio della signora Beachy.”

“Almeno ha avuto modo di parlare con qualcuno della sua famiglia prima di morire,” disse Stuart.

Hernandez fece scivolare sulla scrivania una pila di cartelline.

“Ecco la documentazione principale sul caso, comprese le informazioni su quelli ancora in prigione e su quelli in libertà vigilata, oltre alle descrizioni ed un identikit del cuoco. Voglio che voi andiate lassù oggi stesso e diate un’occhiata alla scena del crimine. La CSI non sta condividendo nessuna informazione.”

Alexa lanciò un'occhiata a Stuart e lo vide arrossire e alzare le spalle di mezzo centimetro. La sua ex era a capo della squadra CSI.

“È l'ufficio di Flagstaff che se ne sta occupando?” chiese Alexa.

“Sì,” rispose il maresciallo Hernandez. Le spalle di Stuart si rilassarono. “Il dipartimento di polizia locale non sa che era nella protezione testimoni e non vedo alcun motivo per doverli informare, almeno non ancora. Potrebbe mettere a rischio le indagini.”

Alexa sbatté le palpebre. “Vuole dire che qualcuno potrebbe far trapelare delle informazioni all’esterno?”

“E' una possibilità. È già successo. E senza alcuna prova certa di come sia stata scoperta la vera identità della signora Beachy, dobbiamo tenerci aperti ad ogni eventualità.”

Era una cosa grave. Una falla nel programma di protezione testimoni avrebbe messo in discussione l'intero progetto. Praticamente tutti i casi che si basavano sull'offerta di protezione dei testimoni in cambio di prove concrete sarebbero stati compromessi. Innumerevoli capi di gang e mafiosi sarebbero stati rilasciati.

Alexa si alzò, stringendo i denti per non sussultare per il dolore. “Ci mettiamo subito al lavoro, signore.”

Uscirono. Alexa lasciò che Stuart guidasse la Lexus che l'FBI gli aveva dato in dotazione e lei si mise a leggere i vecchi file per rinfrescarsi la memoria sul caso.

Mentre Stuart procedeva ai suoi soliti centottanta chilometri orari lungo l'autostrada, Alexa sfogliava le pagine ricordando perché quel caso era svanito nella sua memoria.

Era stato aperto e, immediatamente, chiuso. Helen Beachy, stanca di essere presa a botte da quel perdente di suo marito, aveva contattato il capo degli United States Marshals della sua zona, che era amico di suo fratello e qualcuno di cui sentiva di potersi fidare. In cambio dell'immunità, aveva raccontato tutto ciò che sapeva ed era diventata la testimone chiave dei processi che avevano portato a tutte le condanne. E le prove che avevano trovato nelle case degli imputati e nei tabulati telefonici avevano portato ad ulteriori arresti, persone che Helen Beachy non conosceva nemmeno.

Ciò aveva fornito a diverse persone un sacco di ragioni per ucciderla, e Alexa sapeva per amara esperienza che anche quelli in prigione avrebbero potuto vendicarsi.

 “Allora, cosa abbiamo?” chiese Stuart. Avevano guidato in silenzio per un po' di tempo e lasciato la macchia desertica a nord di Phoenix per le alture che li avrebbero portati alle foreste di pini della San Francisco Peaks, la catena montuosa che circondava Flagstaff.

“Non ne sono ancora sicura. Helen non era particolarmente brillante. Un po' lenta, senza molte opportunità o ambizioni nella vita. Non era tagliata per la vita criminale. Ricordo come fosse debole e facile da manipolare. Era stata un'idea di suo marito entrare nella produzione di metanfetamina. Lei ne era spaventata, ma le piacevano i soldi che portava. Il problema era che Kenyon Beachy, oltre che distribuire metanfetamine, ne faceva anche uso. Questo tirava fuori la sua vena violenta. Aveva sopportato le percosse per un po', ma alla fine era crollata. Non era una persona cattiva, solo non poteva più reggere quella situazione.”

“Pensi che abbia fatto saltare la sua copertura più di una volta?”

Alexa annuì. “Potrebbe essere. È meglio dell’opzione della falla nelle forze dell'ordine.”

“Ma perché mandare te sul posto? Hai bisogno di riposare.”

Non stai diventando protettivo nei miei confronti, vero?

Anche se sperava che non fosse vero, Alexa doveva ammettere che non si sentiva del tutto idonea in quel momento. E uno qualunque dei suo colleghi avrebbe potuto facilmente prendere il suo incarico. Le informazioni erano tutte nei file che aveva in mano e l’agente degli US Marshals con cui Beachy aveva inizialmente parlato era ancora in servizio nell'Arizona settentrionale. Allora perché coinvolgere lei?

A meno che Hernandez non fosse molto più preoccupato per una fuga di notizie di quanto non avesse lasciato intendere. Se era così, allora avrebbe potuto voler mandare qualcuno di cui sapeva di potersi fidare.

L’agente con cui la Beachy aveva parlato all’epoca sarebbe stata una scelta sbagliata. Lui aveva fatto gli arresti. Ma che dire di quelli che lavoravano nel suo ufficio?

Dannazione. Per favore, non fare in modo che questo caso riguardi un poliziotto corrotto. È l'ultima cosa che voglio affrontare in questo momento.
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Stuart notò a malapena le belle foreste di pini sui ripidi pendii che circondavano Flagstaff e le rustiche case di legno che sfilavano lungo la strada mentre giravano nella periferia della città per raggiungere la casa di Helen Beachy sul lato est. Erano già stati lassù per un altro caso e nemmeno allora lui aveva avuto il tempo di godersi gli altipiani più freschi dell'Arizona.

E adesso era di nuovo lì, bloccato con una partner che parlava con lui solo per quel poco che il lavoro richiedeva.

Era stata colpa sua. Non avrebbe mai dovuto farle capire quello che provava. Alexa era una donna di ghiaccio, ossessionata dal lavoro e da poco altro. Le uniche altre creature viventi per cui mostrava affetto erano i suoi cavalli e Stacy. Era stato sciocco anche solo tentare di affrontare un discorso del genere con lei.

Era stata educata, ovviamente, respingendolo, in modo che entrambi potessero fingere che non stesse succedendo niente, eppure lui sentiva che c'era un certo interesse anche da parte sua.

O forse no. Forse era ancora così sconvolto dal fatto che Annette lo avesse mollato che non riusciva a pensare in modo chiaro.

Era stato dannatamente solo la settimana precedente. Annette aveva risposto ai suoi messaggi con giusto un paio di parole, chiarendo che avrebbe dovuto smettere di cercarla. E Alexa era stata coinvolta in così tanti problemi da essere praticamente irrintracciabile.

Cos'altro aveva in quel maledetto Stato? Nessuna famiglia, nessun vero amico. Non aveva avuto il tempo di costruirsi una vita sociale e, visto che era bloccato con una partner come Alexa, non aveva tempo per crearne una. Alexa non voleva fare altro che lavorare, e, come suo partner, questo costringeva anche lui ad essere un maniaco del lavoro.

Almeno il lavoro allentava la tensione e gli permetteva di avere un dialogo. Vedendo una casetta sulla strada secondaria circondata dal nastro della polizia, avrebbe voluto tirare un sospiro di sollievo. Quel silenzio di un'ora sarebbe stato finalmente rotto.

La casa non era molto bella da vedere, un posticino da pochi soldi in stile ranch come quelli che costruivano nella zona. Di fronte c’era un'aiuola mal tenuta. La cassetta delle lettere aveva il nome falso della Beachy, Drew, dipinto su un lato.

“Drew. Tamara Drew,” mormorò Alexa. “Quel nome suona familiare.”

“Era un film per ragazze di circa dieci anni fa. Una ragazza con cui uscivo mi aveva obbligato ad andare al cinema a vederlo.”

Oh, idiota. Perché diavolo dovevi menzionare una ragazza?

“Doveva essere una fan dei film per ragazze,” disse Alexa con notevole tensione.

“Beh, io no,” disse Stuart mentre parcheggiava sul lato opposto della strada. “Speriamo che riuscirai a mantenere Stacy lontana da roba del genere.”

Quello che doveva essere un commento spensierato per tagliare la tensione finì per peggiorare le cose.

“Stacy si sta trasferendo,” disse Alexa a bassa voce.

Stuart si voltò a fissarla. “Che cosa?”

Il viso di Alexa era di pietra, ma i suoi occhi luccicavano. “Suo padre ha trovato lavoro nel lato sud e ha pensato che sarebbe stato più sicuro se si fossero trasferiti lontano da me.”

“Oh, Alexa, mi dispiace tanto.”

“Non c’è niente che possiamo fare per impedirlo,” disse tutto d’un fiato mentre scendeva dall'auto. “Andiamo a lavorare.”

Andiamo a lavorare. Non è la soluzione a tutti i tuoi problemi, Alexa.

Ma Stuart la seguì comunque.

Un'auto della polizia era parcheggiata davanti e un giovane ufficiale ispanico ne scese per salutarli.

“Sergente Andres Ortiz,” disse mentre stringeva loro la mano. “La squadra del dottor Whitaker sta per finire. Ho parlato con il vicino che ha chiamato il 911. Lance Rubio. Ha chiamato alle 22:25. Aveva sentito il rumore del legno che si rompeva. Deve essere stato quando l'aggressore ha sfondato la porta. All'inizio non ci ha dato peso. Ha pensato che qualcuno avesse la TV ad alto volume o qualcosa del genere, ma poi ha sentito la vittima urlare. Ha guardato fuori dalla finestra e ha visto due figure fuggire dalla scena, un uomo e una donna.”

“Ne ha dato una descrizione?”

“No. La luce del portico della signora Drew era spenta, così come quella dell'altro vicino. Le luci di Rubio erano accese, il che ha ridotto ulteriormente la sua capacità visiva mentre cercava di guardare nell'oscurità. Tutto quello che è riuscito a distinguere è che erano un uomo e una donna adulti e che si muovevano abbastanza velocemente da non essere anziani. Pensa che fossero bianchi o ispanici, ma non può esserne sicuro.”

“Altezza? Peso?” chiese Stuart. Oggi non ho la pazienza di ascoltare un testimone così vago.

“L’uomo era un metro e ottantacinque o uno e novanta. La donna un metro e sessantacinque o giù di lì. Entrambi di corporatura media. Ma il señor Rubio ha sottolineato di non averli visti bene. Sono fuggiti lungo la strada.”

L'ufficiale indicò. La strada era fiancheggiata da case, ma ad un centinaio di metri di distanza c'era un incrocio a T con un sentiero sterrato. Su entrambi i lati si estendevano campi ricoperti di erba e fiori di campo.

Il sergente Ortiz continuò. “Dice di aver visto accendersi le luci di un veicolo, parcheggiato ad una cinquantina di metri lungo quella strada. Pensa un’auto a quattro porte. Nessuna marca o modello. Non è nemmeno sicuro che i sospetti siano entrati in quella macchina. Il veicolo si è allontanato lungo quel sentiero ed è scomparso alla vista. È stato allora che Rubio ha chiamato il 911.”

“È andato a controllare la scena?” chiese Alexa.

“No. Ha avuto paura. È stato aggredito a Los Angeles qualche anno fa e l'esperienza lo ha un po’ traumatizzato.”

Stuart annuì. Anche se aveva passato di molto peggio, sia in Iraq che come agente dell'FBI, era addestrato ed era in grado di affrontarlo. Anche così, conosceva molti soldati e persone nelle forze dell'ordine che portavano quella violenza come un pesante fardello. Per un civile, alle prese con le sue faccende quotidiane e che improvvisamente di trovava in pericolo di vita, doveva essere dieci volte peggio.

Senza dire una parola, lui e Alexa passarono sotto il nastro della polizia e si diressero verso la casa. Il sergente Ortiz tornò nella sua auto di pattuglia e prese in mano la radio.

La porta d'ingresso era aperta. Stuart vide immediatamente dove quel legno scadente era stato forzato vicino alla serratura da quello che sembrava un singolo calcio. Stuart bussò comunque. Al personale del CSI non piaceva quando la gente entrava nelle scene del crimine.

Un uomo magro, più anziano e con una frangia di capelli castani che non faceva altro che far risaltare ulteriormente la sua calvizie si avvicinò alla porta. Indossava una tuta bianca da scena del crimine e una maschera che si tolse dal naso e dalla bocca.

“Sono Larry Whitaker, sono a capo delle indagini qui. Voi dovete essere la squadra degli US Marshal e dell'FBI. Ho sentito parlare di voi. Ottimo lavoro. Dannazione, ottimo lavoro.”

“Grazie,” disse Stuart.

“Un po' strano che siate venuti da Phoenix per un caso di omicidio. C'è qualcosa che dovrei sapere?”

“Non possiamo discuterne,” disse Alexa.

Whitaker scrollò le sue spalle ossute e disse: “Venite dentro. Abbiamo già sgomberato l'area anteriore."

Attraversarono un soggiorno piccolo e disordinato. La vecchia moquette necessitava di una pulita e le pareti avevano bisogno di una mano di vernice. Stuart notò che non c'era nulla sui muri e nessuno dei classici soprammobili sul caminetto. La vittima aveva vissuto qui negli ultimi tre anni eppure sembrava che si fosse appena trasferita.

Non si era mai identificata con la sua nuova personalità, la sua nuova vita. Questo doveva aver reso molto più difficile nascondersi.

Whitaker li condusse alla porta della cucina, dove giaceva la vittima. Un uomo che indossava un’altra tuta bianca e una maschera stava prelevando campioni di impronte digitali dalla maniglia del frigorifero.

Helen Beachy, alias Tamara Drew, giaceva supina, con gli occhi e la bocca aperti in un grido silenzioso. Ferite multiple da coltellate le deturpavano il petto, l'addome e le braccia.

Stuart trasalì. Aveva visto molte scene del genere, ma non ci si era mai abituato. Era contento di continuare a rimanere scioccato. Alcuni ragazzi in Iraq erano diventati così insensibili che avevano iniziato a fare battute sui cadaveri degli insorti e della gente del posto. Lui non l'aveva mai fatto.

Soprattutto quando gli occhi erano aperti. C'era qualcosa di inquietante nel vedere gli occhi di una persona morta, come se la sua anima potesse uscire e possederti. Era una vecchia superstizione, vero? Ecco perché normalmente ai cadaveri venivano chiusi gli occhi. La gente del CSI non lo faceva mai, e questo lo infastidiva. Capiva che lo facevano perché non volevano alterare il corpo in alcun modo, ma gli dava comunque i brividi vedere quegli occhi vuoti e sapere che l'ultima cosa che avevano visto era l'arma che li aveva uccisi.

Il dottor Whitaker indicò il corpo. “Come potete vedere, l'aggressore ha usato un coltello a lama larga, molto probabilmente un coltello Bowie. Dal fatto che la maggior parte delle ferite difensive si trovano sul braccio e sul fianco destro della vittima, è ovvio che l'assassino abbia usato la mano sinistra.”

“Ha usato la mano sinistra?” chiese Stuart.

“Esatto. Le coltellate mostrano forza e velocità, ma sono un po' imprecise, sono leggermente angolate e spesso hanno mancato le aree vitali. O l'aggressore era ubriaco e il testimone non si è accorto che avesse un’andatura incerta, oppure stava mascherando il fatto di essere destrorso usando la mano sinistra. E data l'angolazione e la forza, è stato quasi sicuramente l’uomo a eseguire l'accoltellamento.”

“Interessante.”

“Fingere di essere mancino mostra premeditazione,” disse Alexa.

“Giusto. Questo non era un assassino infuriato o un tentativo di furto con scasso andato storto. Quest'uomo è venuto qui per uccidere la vittima e voleva coprire le sue tracce il più possibile. Non abbiamo trovato molto altro. I campioni di capelli sembrano provenire tutti dalla vittima. Lo stesso per quanto riguarda le impronte digitali.”

“Manca qualcosa in casa?” chiese Alexa.

“Il telefono è scomparso, così come il portafoglio da dentro la borsa. Le carte di credito e tutti i contanti sono spariti. Dai segni sul polso, indossava un orologio. Il tipo con cinturino in metallo. Manca anche quello. Dato il cattivo stato della casa, dubito che gli assassini abbiano portato via molto altro e comunque la rapina non sembra essere il movente. Non hanno nemmeno preso la TV.”

Stuart sbuffò. “Questi idioti non sono stati così attenti come pensavano. Possiamo rintracciare il telefono.”

“Credo che il sergente Ortiz stia ricevendo le informazioni in questo momento. Abbiamo contattato la compagnia telefonica non appena abbiamo scoperto che mancava. Non ho molto altro per voi qui, quindi è meglio che torniate da lui. Vi mando un messaggio se trovo qualcos'altro.”

Stuart e Alexa lo ringraziarono, si diressero verso la porta e trovarono il sergente Ortiz ad aspettarli con il portatile della sua auto di pattuglia in mano.

“Abbiamo rintracciato il telefono rubato,” disse. “Si stacca dalla rete a mezzo miglio lungo la strada presa dal veicolo di fuga. Sembra che abbiano estratto la batteria. Ma poi riappare in una posizione statica un paio d'ore dopo.”

“Dove?” chiese Stuart.

“Numero 194 Rodeo Street. Zona residenziale dall'altra parte della città. La casa è affittata da un certo Mr. Thomas Kenner.”

“Andiamo,” disse Alexa muovendosi il più velocemente possibile verso l'auto.

Stuart la guardò preoccupato. Mentre era tornata ad essere motivata come al solito, il suo corpo non riusciva a tenere il passo. Si muoveva ancora rigidamente, senza la sua solita velocità ed energia.

Sperava che questo Thomas Kenner non provasse a scappare, perché sarebbero stati solo lui e Ortiz a corrergli dietro.

Salirono in macchina, il sergente Ortiz faceva strada.

“Questo caso potrebbe risolversi velocemente,” disse Alexa.

“Lo spero.”

“Non ho avuto la possibilità di dirtelo mentre venivamo qua, ma Thomas Kenner è una delle persone che Beachy ha fatto arrestare. Ha scontato tre anni per possesso e spaccio di stupefacenti. Era il suo primo crimine quindi l’hanno condannato a soli cinque anni. È stato rilasciato in anticipo per buona condotta proprio il mese scorso.

Stuart emise un fischio basso. “Dannazione. Quindi potrebbe non aver nemmeno saputo della nuova identità della Beachy. La donna ha avuto la sfortuna di trasferirsi proprio nella città in cui viveva Kenner, e lui potrebbe averla vista al supermercato o qualcosa del genere.”

“Questo è ciò che sto pensando. Hanno sbagliato a permettergli venire qui a Flagstaff in libertà vigilata. È una città di 80.000 persone. Prima o poi si sarebbero incontrati”

“Ma chi è la donna che era con lui?”

“Non lo so. Una fidanzata o una parente arrabbiata per essere stata lontana da lui per tre anni? Speriamo di trovare lì anche lei.”
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La casa di Thomas Kenner non era molto più lussuosa di quella di Beachy. Alexa osservò la vecchia e malconcia Toyota a due porte e quella piccola dimora in stile ranch con le sue pareti in stucco. In generale, tutto il quartiere mancava delle manutenzioni di base che lo avrebbero reso un posto più bello e vivibile. Grazie ai suoi file, sapeva che Kenner aveva solo 25 anni e non aveva un lavoro. Era difficile trovare un lavoro come ex detenuto. Si chiese come facesse a sostenersi. Kenner aveva detto al suo agente per la libertà vigilata che i conti venivano pagati da qualcuno della sua famiglia.

Alexa si chiese se fosse vero. Gli ex detenuti mentivano continuamente ai loro agenti di custodia e loro erano così oberati di lavoro che generalmente non avevano il tempo di controllare.

Il sergente Ortiz parcheggiò ad un centinaio di metri dall’abitazione, abbastanza lontano da non attirare l’attenzione, ma abbastanza vicino da poter tenere d'occhio il cortile della proprietà. Si sarebbero occupati di Kenner da soli. Stuart aveva una radio portatile nella tasca della giacca nel caso avessero dovuto chiamare rinforzi.

Alexa bussò tenendo una mano appoggiata sulla sua arma, poi si fece da parte in modo che solo Stuart, in borghese, potesse essere visto attraverso lo spioncino.

Un suono di passi. Lo spioncino si oscurò.

“Chi è?” chiese una voce di donna.

“Agente Barrett dell'FBI. Aprite.”

La donna imprecò. Poi imprecò di nuovo, più forte.

“Cosa ha fatto questa volta? Tom, cosa hai fatto questa volta?”

I due agenti si scambiarono uno sguardo. Stuart infilò la mano dentro la giacca per raggiungere la pistola nella fondina a tracolla.

“Non ho fatto niente!” urlò una voce dall'interno della casa.

“Allora perché diavolo l’FBI è qui?”

Domanda ragionevole, pensò Alexa.

“L'FBI?” disse la voce maschile scioccata, o almeno cercando di sembrare scioccata. “Non ho idea del perché l'FBI dovrebbe essere qui.”

Stuart bussò alla porta. “Ciao! Vi ricordate di me? Avete circa tre secondi per aprire prima che…”

La porta si spalancò. Alexa e Stuart tirarono fuori le pistole così velocemente che erano già puntate quando si aprì completamente.

Una donna poco più che ventenne iniziò a strillare e a tremare con le mani alzate.

“Non sparatemi!”

“Si calmi, signora,” disse Alexa, “Noi…”

Un ragazzo in mutande e con una grossa pancia arrivò correndo da dietro l'angolo. Era chiaramente disarmato. Il giovane sussultò per lo stupore, alzò le mani e si inginocchiò.

“Non ho fatto niente!”

“Tu prendi Thomas Kenner,” disse Alexa. “Io mi occupo di lei.”

Alexa ammanettò la donna, che scoppiò in lacrime.

“Perché sono in arresto?”

“Lei viene trattenuta solo temporaneamente, signora.” Ti arresterò quando troveremo le prove.

“Tom, sei un idiota. Sapevo che non avresti mai potuto rigare dritto!” urlò la donna.

Stuart ammanettò Thomas Kenner, che non oppose nessuna resistenza.

“Di cosa si tratta?” chiese.

“Forse puoi dircelo tu,” disse Alexa, poi si rivolse alla donna. “Come si chiama lei?”

“Elaine. Elaine Kenner. Quell'idiota è mio fratello. Sono stufa di averlo a casa e doverlo mantenere. Lavoro tutto il giorno e lui non fa altro che starsene seduto a bere birra.”

“Sto cercando di trovare un lavoro!”

“Guardando i giochi a premi in TV? Non esci mai di casa!”

“Flagstaff è noiosa.”

Stuart guardò Alexa e sorrise. “Continuano a dimenticare che siamo qui.”

“Ehi!” gridò Alexa per attirare la loro attenzione. "Dove eravate voi due ieri sera alle 22:30?”

“Stavo lavorando all'AM/PM,” disse Elaine.

“Con qualcuno?” chiese Alexa.

“Sì. Potete controllare le telecamere.”

“E dov'era suo fratello?”

“Non so. Pensavo fosse rimasto qui a bere e guardare la TV. Immagino di essermi sbagliata. Cosa ha fatto?”

“Niente!” gridò Thomas.

“Zitto, idiota!” rispose la sorella.

“Basta!” urlò Alexa. Era troppo stanca e dolorante per avere a che fare con gente del genere. “Sig. Kenner, lei dov'era?”

“Qui.”

“A bere birra,” aggiunse Elaine.

“È uscito di casa?” chiese Alexa.

“No. Sono in libertà vigilata e non posso andare nei bar. Dicono che ho un problema con l'alcol.”

“Ma questo non gli impedisce di prendersi una confezione da sei birre ogni sera con i miei soldi,” brontolò Elaine.

“Ha una macchina, signor Kenner?”

“No,” dissero contemporaneamente lui e sua sorella.

“Gli ha prestato la sua macchina ieri sera, signora Kenner?”

“Diavolo, no. Ne ho bisogno per andare al lavoro e lui ha distrutto l'unica macchina che avesse mai avuto guidando ubriaco a sedici anni.

Alexa si rivolse a Thomas. “Qualcuno può confermare che lei era qui ieri sera?”

Thomas guardò ovunque tranne che negli occhi di Alexa. “Ehm, no.”

La casa della vittima era troppo lontana per essere raggiunta a piedi e il vicino aveva detto che gli assassini erano scappati in macchina.

“Suo fratello ha una ragazza?” chiese Alexa a Elaine.

“Ma figuriamoci.”

Fecero sedere i due sospettati fianco a fianco sul divano e contattarono via radio il sergente Ortiz, che venne a tenerli d’occhio mentre Stuart e Alexa perquisivano la casa.

Ci volle più di un'ora e comunque non trovarono nulla che appartenesse alla vittima. Non trovarono nemmeno il coltello Bowie. Frustrata, Alexa tornò dalla coppia di fratelli.

“Thomas Kenner, posso darti del tu, vero? Dove l'hai nascosto?”

“Nascosto cosa?” chiese il ragazzo.

“Il telefono della vittima.” Alexa non voleva menzionare il nome. Voleva vedere la reazione che avrebbe avuto.

Tutto quello che ottenne fu uno sguardo di totale confusione su quella faccia poco intelligente. “Vittima? Quale vittima?”

“Sei sospettato di omicidio e abbiamo rintracciato il telefono della vittima a questo indirizzo.”

Tom ed Elaine la fissarono con occhi e bocca spalancata. Per la prima volta, Alexa iniziò a non sentirsi più sicura di ciò che stava facendo. Sebbene corrispondessero alla descrizione generale secondo il vago racconto del vicino, nessuno dei due le sembrava un assassino e non avevano trovato prove nella loro proprietà.

Ma il telefono era lì. Il GPS lo mostrava chiaramente.

Alexa si guardò intorno, incerta su cosa fare.

Stuart schioccò le dita. “Il tetto!”

“Che cosa?” chiese il sergente Ortiz.

“In Iraq, gli insorti spesso nascondevano sul tetto i telefoni che pensavano volessimo rintracciare. Laggiù hanno i tetti piatti, proprio come qui. Quando salivamo, un cecchino era appostato e pronto a spararci.”

“Non ci sono cecchini in questo quartiere!” piagnucolò Tom.

“Non sto pensando che qui ci sia un cecchino, genio, ma il tetto è l'unico posto dove non abbiamo guardato. Avete una scala?”

“No.”

“Non importa.”

Stuart uscì dalla porta principale e Alexa lo seguì. Salì sul davanzale e, con la sua partner che lo sosteneva, riuscì ad aggrapparsi al bordo del tetto e tirarsi su.

Alexa lo guardò scomparire, impressionata dal suo ingegno, e seccata dal fatto di non poterlo seguire. Il solo aiutare Stuart a salire le aveva procurato delle dolorosissime fitte al taglio che aveva sul fianco. E, visti gli atteggiamenti che l’agente Barrett aveva avuto ultimamente, era saggio mantenere una certa distanza.

“Trovato!” disse Stuart un momento dopo.

Riapparve tenendo il telefono in un sacchetto trasparente.

“La protezione dello schermo è rotta e l'angolo del telefono è graffiato. Penso che qualcuno l'abbia buttato qui. E ha sopra uno strato di polvere. So che il vento soffia un sacco di polvere in questo stato, ma sembra che sia qui da almeno un giorno. Penso che sapessero che la polizia avrebbe dato loro la caccia, e allora l’hanno buttato quassù.”

Alexa gemette. Tutto aveva un senso. Avrebbero continuato a indagare su Thomas ed Elaine Kenner, ma dentro di sé sapeva già la verità.

Quei due pagliacci non erano i loro assassini. La loro auto era a due porte e non a quattro, nessuno dei due sembrava essere capace di uccidere e le loro altezze non coincidevano con la descrizione del vicino, sebbene questa fosse abbastanza vaga.

La cosa più significativa, però, era il telefono gettato sul tetto. Se erano stati loro, perché buttarlo acceso sul tetto?

Non era logico, ma se l'assassino fosse stato qualcun altro, allora sì che lo era.

Perché avrebbe portato le indagini verso di loro. Proprio come fingere di essere mancino, proprio come fare attenzione a non lasciare impronte o campioni di capelli. L'assassino stava cercando di portarli fuori strada.

Stava funzionando. Avevano appena perso un paio di ore preziose con una falsa pista.

Stuart scese giù dal tetto, sporcandosi il vestito nero. Alexa lo aiutò per quanto le permettevano le sue ferite.

Mentre lo guardava scendere, si rese conto che non erano finiti in un vicolo completamente cieco.

Perché la tattica di distrazione dell'assassino diceva loro qualcosa.

“Conosce l'intera banda,” disse, “o almeno Thomas Kenner. Voleva scaricare la colpa sul sospetto più ovvio.”

Stuart inclinò la testa. “Dobbiamo parlare al plurale, c’è anche una donna coinvolta. E hanno accesso ai fascicoli di protezione dei testimoni e a quelli sulla libertà vigilata. Perché dubito davvero che quel perdente di Thomas abbia il suo nome sulle utenze di questa abitazione.”

“No,” rifletté Alexa, guardandosi intorno. “Abbiamo a che fare con qualcuno molto più intelligente di Thomas Kenner.”

 

*

 

L’uomo cancellò il nome di Helen Beachy dalla lista con una matita spessa, la sua donna amava ridacchiare e accoccolarsi vicino a lui.

“Bene, fuori uno,” disse baciandola sulla fronte.

Fece scorrere una mano magra su per la sua coscia e poi di nuovo sulla lista, passando sopra i nomi con la punta di un dito. Tanti nomi.

“Chi è il prossimo?” bisbigliò lei.

“Una buona domanda,” disse annuendo. “Tutti se lo meritano.”

“Lui più degli altri,” disse lei indicando un nome.

“Oh sì. Perfetto. Ma questo potrebbe essere più facile,” rispose lui indicando un altro nome.

“Siamo nel suo quartiere. Facciamo in fretta e poi ce ne andiamo lontano. E la prossima volta punteremo a qualcuno più distante.”

Si voltò e la guardò, il suo angelo vendicatore. “Alla fine li prenderemo tutti.”

“Certo tesoro.” Lo baciò sulle labbra.

“Se lo meritano tutti.”

“Certo tesoro.” Lo baciò di nuovo, cullando il suo viso tra le sue mani gentili.

La tenerezza gli fece venire le lacrime agli occhi.

“Quello che stiamo facendo è giusto,” disse, con la voce rotta.

“Quello che stiamo facendo è più che giusto,” gli disse. “Quello che stiamo facendo è giusto. E non possiamo fermarci finché non avremo completato l'intero elenco.”

Emise un profondo sospiro, guardando di nuovo quel pezzo di carta con un'unica linea di matita. Tanti nomi, e solo uno cancellato.

“Non possiamo fermarci prima di aver completato l'intera lista,” ripeté e rabbrividì.

Poi le sue mani si strinsero. La matita quasi si spezzò nella sua presa.

“Quello che stiamo facendo è giusto,” disse, e il fuoco dentro di lui divenne di un calore bruciante.







 

 

 

 

CAPITOLO SEI

 

 

Jesse Running Wolf sedeva da solo nella sua baita nel bosco, combattendo i suoi impulsi. Sentiva il bisogno di bere. Sentiva il bisogno di fumare erba. Ma soprattutto sentiva il bisogno di chiamare casa.

Per quanto fosse annoiato e solo, non poteva né bere né fumare. Jesse sapeva cosa sarebbe successo se avesse ripreso quella strada. L’aveva già fatto, ed essere pulito e sobrio per otto anni non toglie del tutto il pericolo di una ricaduta. In effetti, peggiora le cose, perché ti porta ad abbassare la guardia. Almeno poteva andare a Flagstaff due volte a settimana per le riunioni della Alcolisti Anonimi e quelle della Narcotici Anonimi. Gli dava una sorta di vita sociale.

Aveva insistito per partecipare nonostante le obiezioni degli ufficiali che gestivano il programma di protezione dei testimoni. Non aveva senso che il programma gli avesse salvato la vita se poi avesse finito per uccidersi da solo.

Non sembravano comunque voler scendere a patti, e così aveva provato con un approccio diverso. Se avesse ceduto e comprato una confezione da sei birre, o fosse passato davanti al Dollar Store dove quell'adolescente vendeva bustine da dieci centesimi, avrebbe perso tutte le sue inibizioni. E questo significava che avrebbe chiamato la sua gente alla Riserva Navajo.

Quando lo disse agli ufficiali bianchi nell'ufficio del programma, capì che sguardo avevano nei loro occhi. Un altro ubriacone indiano. Sì, beh, chi ci ha fatto iniziare a bere? È stata una vostra dannata invenzione. E anche gli spacciatori di metanfetamina con cui aveva parlato erano tutti bianchi, quelli vendevano ai ragazzini senza speranza della Riserva.

Ma la strategia funzionò. Gli permisero di frequentare gli incontri e gli trovarono un lavoro in città in una ditta di lubrificanti, olio e filtri. Questo gli aveva dato una parvenza di vita.

E gli incontri gli avevano regalato Olivia.

Olivia era pulita e sobria da dieci anni. Non aveva mai perso una riunione degli Alcolisti Anonimi. Era una trentacinquenne logorata dalle preoccupazioni, un po' più grande di Jesse, ma era abbastanza carina e, cosa più importante, aveva la testa sulle spalle. Avevano lavorato insieme ai loro ‘dodici passi verso la sobrietà’ e quel legame si era trasformato in qualcos'altro. Si era trasferita da lui da un mese ormai e le loro vite erano molto migliorate.

Tranne quando doveva fare il turno di notte in quel supermercato aperto 24 ore su 24 a Flagstaff.

Odiava le notti da solo, quando il suo passato e le sue stesse debolezze tornavano a farsi sentire. Avrebbe potuto uscire, ma non si fidava di sé stesso. L'unica vita notturna di Flagstaff erano i bar, e quindi era bloccato lì con i pochi canali televisivi che raggiungevano quel bosco e i ricordi di tutti coloro che si era lasciato alle spalle.

Ma non era sicuro, né per lui né per la sua famiglia. Finché sembrava che lui fosse scomparso e che sua madre, le sue sorelle e le sue cugine non sapessero dove fosse andato, nessuno sarebbe andato ad infastidirti. Sapeva come ragionavano quei tizi della metanfetamina.

Odiava quelle persone, odiava il modo in cui erano venuti alla Riserva Navajo Nation, l'ultima piccola terra che avevano i Navajo, e avevano messo in circolazione il loro veleno.

Quindi, nonostante non fosse migliore di loro, Jesse Running Wolf aveva chiamato la polizia e aveva detto loro tutto ciò che sapeva. Aveva anche accettato di comprare roba da loro indossando un microfono in modo che i poliziotti potessero registrare tutto. Purtroppo, la reputazione di Jesse lo aveva reso l'uomo perfetto per quel lavoro sotto copertura. Il suo soprannome alla riserva era Jesse Drinking Wolf.

Quel lavoretto con la polizia era stato l'ultimo passo verso la sua sobrietà. Si era messo saldamente dalla parte giusta, dalla parte della rettitudine e delle regole.

Lo aveva anche tirato fuori dalla sua vecchia vita. Come un fantasma. O come se non fosse mai esistito

E a volte non riusciva a reggerlo. Vivere in una baita a mezz'ora di macchina dalla città. Nessun vicino di casa. Nessun amico. Olivia era fantastica, ma non era abbastanza. Non dopo la costante vita mondana della Riserva. Anche lì aveva vissuto in una capanna isolata, ma quella era piena dei suoi familiari, e poteva guidare il suo pick-up in qualsiasi direzione e trovare amici o altri parenti con cui trascorrere del tempo. I vasti spazi aperti non gli erano mai sembrati solitari perché pieni dei suoi cari e della sua storia.

Ma una strada statale solitaria fuori Flagstaff? A volte si sentiva come se fosse in prigione quasi quanto quei trafficanti di metanfetamine che aveva aiutato a mettere al fresco. 

Spense la tv, stanco del documentario su una qualche città italiana che non sarebbe mai riuscito a visitare. Il rumore della televisione, il suo unico compagno nelle notti in cui Olivia lavorava, lo lasciò in un silenzio assordante. 

No, non era proprio silenzio. Sentì un rumore nel suo cortile, dove coltivava un orto. Il rumore morbido e regolare di qualcuno che cammina.

Non poteva essere Olivia. Il suo turno non sarebbe finito per altre quattro ore e la sua macchina era in officina. Se fosse tornata prima, l'avrebbe chiamato per farsi andare a prendere.

Jesse Running Wolf si alzò in silenzio dalla poltrona e riaccese la televisione. Anche se ciò nascondeva il rumore di chiunque fosse lì fuori, era la cosa più intelligente da fare. Era cresciuto come cacciatore, come molte persone nella Nazione Navajo, e la prima regola della caccia era assicurarsi che la tua preda non si renda conto che la stai seguendo.

Chiunque fosse là fuori poteva sentire la TV e, se l'avesse sentita spegnersi, avrebbe potuto pensare che lui si fosse accorto che c’era qualcuno e che stesse per uscire e difendersi. Sentendo la TV che si riaccendeva, avrebbero pensato che non si fosse reso conto di nulla.

Jesse si avvicinò furtivamente alla porta d'ingresso, dove, appoggiato al muro, c'era un fucile Springfield calibro .30-06. Nonostante il suo passato difficile, non era mai stato condannato per un crimine e gli era ancora permesso di portare una pistola.

Ed era una buona cosa, perché sapeva che quelle teste piene di metanfetamina sarebbero venute a cercarlo prima o poi. Beh, non quelli che aveva fatto mettere dentro, quelli erano ancora lì, ma i loro capi avrebbero potuto scoprire dove fosse finito. Aveva sentito voci di persone della Protezione Testimoni che venivano rintracciate. I poliziotti potevano essere corrotti come chiunque altro.

Cercò di convincersi che non era successo. Cercò di convincersi che si trattava di un semplice ladro.

Cercò ma non ci riuscì.

Con il cuore in gola, Jesse varcò la porta aperta della sua camera da letto. Le luci erano spente e lui avrebbe potuto sbirciare fuori senza essere visto.

Avanzò lungo il pavimento di legno duro con i calzini, senza fare rumore.

Dalla porta, tagliò a destra fino alla finestra in fondo alla stanza, dove si era staccata un'estremità di una lamella della veneziana. Uno spioncino perfetto nel cortile sul retro, e non si sarebbe nemmeno vista la luce proveniente dal soggiorno. Un cacciatore in fuga avrebbe pensato a cose del genere.

Jesse si accovacciò proprio a destra del suo letto e sbirciò attraverso quel piccolo buco.

Non si aspettava di vedere quello che vide.

Una donna, inginocchiata, che raccoglieva le sue carote. Poteva vedere benissimo che si trattava di una donna perché aveva una torcia accesa messa per terra in modo da poter vedere cosa stava facendo.

Il sollievo lo investì come acqua calda in una giornata fredda. Tuttavia, rimase cauto e continuò a guardare il resto dell’area. Non vide nessun altro mentre quella donna continuava a raccogliere le carote e a metterle in una borsa al suo fianco.

Scuotendo la testa, attraversò il soggiorno e arrivò in cucina, dove la porta sul retro si apriva sul giardino. Tolse il chiavistello, aprì la serratura della maniglia e spalancò la porta.

La donna emise un mugolio e lo fissò con la faccia di un coniglio spaventato. Jesse tenne il fucile inclinato.

“Non spararmi!” gridò alzando le mani.

“Signora, so che i tempi sono duri, ma questo non le dà il diritto di…” Non riuscì

mai a finire quella frase, perché proprio in quel momento il freddo acciaio di un coltello Bowie gli trafisse la trachea.

L’aggressore era arrivato dal lato della porta. Lo stava aspettando. Sapeva che Jesse sarebbe uscito da quella parte.

Jesse Running Wolf, che aveva fatto la cosa giusta alla Riserva qualche anno prima e l'aveva pagata con la sua vecchia vita, ora la stava pagando con la sua morte.







 

 

 

 

CAPITOLO SETTE

 

 

Alexa era sdraiata sul letto di un motel ai margini di Flagstaff e cercava di rilassarsi. Avevano passato il resto del pomeriggio a controllare l’alibi di Elaine e avevano scoperto che stava davvero lavorando al momento dell'omicidio. Inoltre, non avevano trovato prove che Thomas fosse coinvolto in nessun modo, nonostante lo avessero torchiato per ore alla stazione di polizia. L'analisi del telefono aveva rivelato che le impronte erano state cancellate. Non c'erano nemmeno le impronte di Helen Beachy.

Qualcuno era stato molto bravo a portarli fuori strada e a coprire le sue tracce e non sembrava che avrebbero ottenuto buoni indizi fino a quando gli assassini non avessero fatto la loro prossima mossa.

Alexa sospirò, asciugandosi gli occhi mentre stava distesa su quello scomodo giaciglio. Anche se non aveva fatto molta attività fisica, tutto il suo corpo era un ammasso di crampi e dolori.

E dentro non stava molto meglio. Stacy le aveva mandato le foto della sua nuova stanza, molto più grande del piccolo ripostiglio che aveva nella vecchia roulotte. Una serie di foto la ritraevano mentre la decorava e, ad ogni scatto, si faceva vedere sorridente e con il pollice alzato. Un'ultima foto mostrava l'intera stanza, il posto d'onore era andato ad una foto di Smith e Wesson sopra il suo letto. La ragazza aveva aggiunto un'emoji triste sotto quella immagine.

Alexa fece una smorfia.

“Almeno sei al sicuro,” sussurrò.

Beh, non al sicuro dai pericoli di un brutto quartiere e da quelli di due genitori imprevedibili. Ma almeno era al sicuro dai folli seguaci di Drake Logan. 

Alexa sapeva che avrebbe dovuto dormire un po', ma sapeva anche che le frustrazioni della giornata avrebbero fatto sì che il sonno non sarebbe arrivato facilmente.

E,come ogni volta che le succedeva, tirava fuori dalla sua borsa il diario personale di Robert Powers, il suo vecchio mentore e partner agli United States Marshals.

Aveva imparato così tanto sulle forze dell'ordine da Powers. Era un amico di suo zio. Powers aveva notato, oltre alla sua determinazione, anche il suo forte senso di giusto e sbagliato e l'aveva convinta ad unirsi agli US Marshals e a lasciare il suo impiego all'FBI. Le aveva insegnato le basi del lavoro e, nonostante fosse più anziano di quasi tutti gli altri nella regione, aveva fatto in modo che quella recluta fosse la sua partner per poterla aiutare a crescere nella professione.

Ma aveva fatto molto di più. In precedenza, Alexa si era dimessa dal BAU, l’unità di analisi comportamentale dell'FBI, perchè era andata in depressione a causa di uno dei troppi casi emotivamente difficili da gestire ed era finita nel ranch di suo padre a passare le sue giornate a far niente e a piangersi addosso. Powers l’aveva aiutata ad uscire da quel tunnel di depressione in cui era finita.

Avevano risolto molti crimini insieme e avevano persino catturato Drake Logan la prima volta. Anni dopo, mentre stavano trasferendo Logan in una nuova struttura di massima sicurezza, il loro autobus della prigione venne bloccato da una banda ben armata di suoi seguaci.

Powers aveva perso la vita in quell'attacco, decapitato proprio davanti agli occhi di Alexa.

Logan l'aveva lasciata vivere, presumibilmente per accendere il fuoco dell'odio e della violenza che sosteneva di vedere in lei.

Ferita sia emotivamente che fisicamente, ad Alexa era stato detto di rinunciare alla caccia all'uomo per catturare Logan, ma lei aveva insistito per prenderne parte ed era finita a lavorare con Stuart in una collaborazione sperimentale tra gli US Marshal e l’FBI.

Quella squadra appena formata aveva nuovamente arrestato Logan e molti dei suoi seguaci erano rimasti uccisi a colpi di arma da fuoco mentre resistevano all'arresto. Dopo quel primo successo, lei e Stuart avevano assicurato alla giustizia diversi altri assassini. Si erano fatti una reputazione in entrambe le agenzie.

Ma niente di tutto ciò le aveva alleviato il dolore per aver perso Powers.

Nel suo testamento, le aveva lasciato il suo diario, un resoconto quotidiano della sua intera carriera nel servizio US Marshals. Si era rivelata una lettura affascinante, che le dava la sensazione di avere ancora la compagnia del suo amato mentore.

Ma aveva anche sollevato tutta una nuova serie di problemi.

Perché aveva scoperto che il suo vecchio partner nascondeva dei segreti piuttosto oscuri. Nel racconto della prima volta che lei e Powers avevano dato la caccia a Drake Logan, aveva scoperto che Powers lo conosceva già. Quando Powers era ancora un adolescente, aveva avuto un periodo di ribellione ed era finito nella sfera d'influenza di un Logan leggermente più grande di lui. Il futuro serial killer aveva preso Powers sotto la sua ala, dicendogli che faceva parte della razza dei forti. A Powers piaceva l'attenzione che quel ragazzo più grande gli dedicava, ma presto la violenza di Drake lo aveva impaurito e si era allontanato.

Quel breve contatto, tuttavia, aveva piantato un seme. O aveva nutrito un seme che era già dentro di lui. Alexa non era sicura di quale fosse la definizione più opportuna.

Qualunque fosse, gli altri racconti del diario mostravano il vero lato oscuro di Powers.

Gli piaceva picchiare i sospettati quando ne aveva la possibilità. Anche se non aveva mai ammesso di essere andato oltre il normale lavoro del poliziotto. E, nonostante avesse sempre avuto la reputazione di essere un agente modello, adorava azzuffarsi con le persone che catturava se gliene davano la possibilità.

Alexa lo capiva. Quell'intruso che aveva pugnalato a morte non era il primo uomo malvagio ad avere a che fare con la sua ira.

Ma Powers si era spinto oltre. Aveva cominciato a fantasticare di essere lui il malvagio. All'inizio della sua carriera, mentre dava la caccia a un uomo che sfregiava i volti della gente con un rasoio, gente che sceglieva a caso e senza avere altro motivo se non quello di infliggere sofferenza, Powers si rese conto che l'unico modo per catturarlo sarebbe stato quello di entrare nella sua testa per capirlo meglio.

Quindi ne aveva imitato la metodologia.

Powers era andato in giro per Phoenix con un rasoio in tasca, osservando i passanti e scegliendo quelli che avrebbe potuto sfregiare per poi scappare senza essere visto.

Fare ciò gli aveva fatto avere due intuizioni importanti: che c'era un numero elevato di opportunità per un predatore che teneva gli occhi aperti e che la possibilità di rovinare la vita di qualcuno gli dava un'immensa sensazione di potere.

Alla fine aveva catturato lo squilibrato a cui dava la caccia. Se attraversare in punta di piedi il lato oscuro della sua natura lo avesse aiutato o meno era qualcosa che Alexa non riusciva a capire.

E, nel passaggio che stava leggendo in quel momento, lui continuava a riflettere su questo.

“Devo accettare che c'è un'ombra in me, un lato oscuro di cui non posso liberarmi semplicemente facendo finta che non esista. Se lo facessi, l'ombra potrebbe anche diventare più forte, perché non le presterei più la giusta attenzione.”

“Devo fare pace con il mio lato malvagio, incorporarlo nella mia vita in qualche modo, senza lasciare che abbia la meglio su di me. Ma come diavolo posso farlo?” 

“Non devo assecondarlo. È quello che hanno fatto Logan e tutte le altre persone a cui dò la caccia, ed io non sono così, anche se sono come loro. Ha senso? Posso avere una natura malvagia e non essere effettivamente una persona malvagia?”

“Suppongo di sì, se imparo a controllare il mio lato malvagio.”

“Forse potrei imparare qualcosa da George.”

Alexa ricordò che Powers parlava spesso di questo tizio, un suo vecchio compagno di scuola che era caduto nell'alcolismo per molti anni prima di ripulirsi.

“George dice sempre che non puoi lasciare che ti rovini. Devi trovare uno sfogo per i tuoi impulsi, uno sfogo che sia produttivo invece che distruttivo. All'inizio pensavo che sarebbero state le forze dell'ordine, ma questo si è rivelato essere parte del problema. Mi dà troppe possibilità di far uscire la mia aggressività.”

“La soluzione di George è il campionato di calcio dei bambini. Mi fa ancora impazzire vedere un ragazzo che cinque anni fa potevi trovare svenuto sul marciapiede ogni sabato e domenica mattina, allenare un gruppo di ragazzini. Ma è bravissimo e i bambini lo adorano. Richiede molto tempo ed energia e deve rimanere sobrio per farlo. Quindi forse insegnare è la strada giusta. O meglio, dare qualcosa invece di assecondare l'impulso di prendere.”

“Ma basterà?” 

Il passaggio si concludeva in quel modo. Dovette resistere all'impulso di leggere ciò che aveva scritto il giorno successivo. Ma aveva preso l'abitudine di leggere solo un giorno alla volta. In quel modo, i pensieri di Powers e la sua compagnia sarebbero rimasti con lei più a lungo. Aveva paura di arrivare alla fine del diario. Sarebbe stato come perderlo una seconda volta.

Ma l'ultima domanda di Powers incombeva su di lei.

Insegnare. Forse aveva trovato un po' di sollievo facendo da mentore a lei, come aveva fatto il suo amico facendo da mentore ai bambini della squadra di calcio. Come lei aveva fatto da mentore a Stacy.

Ma bastava? E cosa succede quando questo ti viene portato via? Era abituata a vedere Stacy quasi ogni giorno. Ora sarebbe cambiato tutto.

La solitudine gravò su di lei con un peso improvviso e terribile.

Controllò l'orologio. Solo le dieci di sera. Stuart potrebbe essere ancora sveglio. Chiamò il suo numero. Rispose al primo squillo.

“Sono io,” disse Alexa.

“Oh ciao.” Sembrava stesse sperando che fosse qualcun altro. Annette, molto probabilmente. 

“Qualche idea sul caso?”

“No.”

“Abbiamo poco su cui lavorare allora.”

“Esatto.”

“Sì, ehm, beh, ci ritorneremo a mentre fresca domattina.”

“Sì.”

“C'è un ristorante dall'altra parte della strada. Facciamo colazione lì e discutiamo della nostra prossima mossa?”

“OK.”

“Sette?”

“OK.”

Alexa chiuse gli occhi e si sentì sprofondare nel materasso. Mentre Stuart era riuscito a rimanere professionale sul lavoro, e persino a fare qualche battuta sui sospettati, ovviamente non era ancora pronto a spendere il suo tempo libero con Alexa.

Che irritante. Lei aveva rifiutato il suo interesse non professionale e lui le teneva il broncio come un ragazzino delle superiori? Aveva voglia di dirgli quanto fosse infantile.

“Se hai problemi con un collega,” aveva scritto Powers nel suo diario. “Non dire mai la prima cosa che ti viene in mente. Probabilmente è meglio non dire nemmeno la seconda o la terza.”

Parole sagge. Il loro rapporto di lavoro era già abbastanza teso. Sarebbe stato inutile buttare altra benzina sul fuoco. 

“Bene, ok, allora ci vediamo alle sette.”

Riattaccò, mortificata.

Dormi un po', Alexa. Forse non hai una vita sociale, ma hai delle responsabilità e questo significa che devi riposare.

Spense le luci e si mise comoda, ma nell'istante in cui si mise sotto le coperte capì che il sonno non sarebbe arrivato.

Troppi problemi irrisolti. L'unico modo per dormire un po' era quello di risolverne almeno uno. Si vestì e andò nel corridoio. La stanza di Stuart era accanto e un puntino di luce brillava attraverso lo spioncino.

Alzò la mano per bussare, poi esitò. Cosa poteva dirgli? Avrebbe dovuto semplicemente farlo sedere e parlargli apertamente?

E se avesse negato tutto? Non aveva mai detto nulla direttamente e avrebbe potuto dire che si era trattato di un malinteso da parte sua.

Sarebbe stato imbarazzante,sarebbe sembrato come se fosse stata lei quella interessata. Ridicolo. Beh, più o meno.

Non importava. Non avrebbe dovuto pensare in quel modo.

Accidenti, ho passato troppo tempo con un’adolescente. Sto diventando melodrammatica. Stuart è un professionista. Parliamone e chiariamo la questione.

Proprio quando decise di bussare, il suo telefono squillò. Guardò lo schermo.

Il dottor Whitaker dell'unità forense di Flagstaff.

Chiama così tardi? Deve aver trovato qualcosa di importante.

“Dott. Whitaker, ci sono novità?” chiese, ritirandosi nella sua stanza in modo che Stuart non si accorgesse che era in piedi appena fuori dalla sua porta.

Dio, mi comporto davvero come un adolescente.

“Temo di si. C'è stato un altro omicidio, ad est appena fuori città.”

 







 

 

 

 

CAPITOLO OTTO

 

 

Il dottor Whitaker li incontrò appena fuori da una piccola baita su una strada secondaria a est di Flagstaff. La strada era decisamente poco trafficata, con solo poche casette lungo il suo percorso, anche se la baita della vittima si trovava in mezzo ad altre due piccole proprietà poco lontane.

Alexa notò che le luci erano accese in entrambe. I lampeggianti di un'auto della polizia proprio lì davanti avevano scacciato la notte oscura dell'Arizona settentrionale. L'aria era gelida a quell'ora e con un forte odore di pino.

“Non sono sicuro che questo caso sia correlato a quello per cui siete venuti qui,” disse il dottor Whitaker, “sebbene la mia analisi iniziale mostri la stessa arma del delitto o una simile. E non abbiamo quasi mai omicidi quassù. Di solito faccio analisi forensi su escursionisti che si sono persi tra le montagne. Non credo che abbiamo mai avuto due diversi omicidi nelle stesse ventiquattr'ore.”

“Allora chi è la vittima?” chiese Alexa.

“Il suo nome è Jacob Evening Star. Nativo americano. Non sono ancora sicuro di quale tribù. Lavora presso il Flagstaff Lube, Oil and Filter. Non ho avuto modo di saperne di più. I vicini hanno sentito uno sparo e hanno chiamato i servizi di emergenza. Sembra che Evening Star abbia aperto la porta sul retro per controllare qualcosa che aveva sentito e che qualcuno si fosse nascosto proprio accanto alla porta con un coltello Bowie. Evening Star aveva un fucile, probabilmente ha sparato proprio mentre veniva accoltellato. Non c’è niente che mi fa pensare che il colpo sia andato a segno. Dovremo aspettare fino al mattino per cercare il proiettile.”

“Ha trovato prove fisiche?” chiese Alexa.

“Sì, questa volta ci sono. Andiamo sul retro.”

Il dottor Whitaker non li guidò attraverso la casa, ma intorno al lato della baita fino al cortile posteriore. Alexa sbatté le palpebre davanti alle forti luci installate su tutto il mezzo acro di terreno. Il corpo di un uomo robusto e con lunghi capelli neri giaceva su un fianco appena fuori dalla porta sul retro, il fucile era a terra non lontano da lui. Uno degli assistenti del dottor Whitaker stava scattando le fotografie ravvicinate di una profonda ferita al collo.

L'esperto forense li portò oltre quella scena fino ad un orto un po' più avanti. Una parte del terreno era stata smossa, come se qualcuno avesse raccolto degli ortaggi nel cuore della notte.

Il dottor Whitaker tese un dito ossuto. “Vedete quelle impronte là intorno? E le impronte delle ginocchia proprio accanto all'area scavata? A giudicare dalle dimensioni, sono state realizzate da un adolescente o più probabilmente da una donna. Direi una donna perché l'impronta della scarpa appartiene ad un modello che viene più comunemente indossato dalle donne. Ha cercato di cancellare le sue tracce, ma ne ha lasciate alcune. Sono riuscito a trovare un’impronta parziale. A giudicare dalla profondità e dalla lunghezza del passo, sembra essere alta circa un metro e sessantacinque, la stessa altezza della donna che il vicino di Tamara Drew ha detto di aver visto fuggire dalla scena.”

Alexa quasi lo corresse riguardo al vero nome di Helen Beachy, ma si fermò.

Tornò a fissare l'orto. “Perché avrebbe dovuto scavare... oh! Lei era la distrazione. Ha fatto abbastanza rumore da far uscire Jacob Evening Star. Il complice lo stava aspettando.”

“Ciò significa che sapevano che aveva un fucile,” disse Stuart. “Non volevano rischiare facendo irruzione.”

E scommetto che era nel programma di protezione dei testimoni. E loro sapevano anche quello.

“Il sospettato maschio si trovava alla sinistra della porta e anche questa volta ha pugnalato con la mano sinistra,” disse il dottor Whitaker. “Questa volta ha mirato meglio. Stava pugnalando di lato una vittima che non lo aveva visto arrivare. Non ci sono segni che Jacob Evening Star abbia girato la testa verso di lui. La forza impiegata mostra che era quasi certamente un uomo. L'angolo della pugnalata ci dice che era alto circa un metro e ottanta o leggermente di più.”

“È l'altra figura che ha visto il vicino di Tamara Drew,” disse Stuart.

“Sembrerebbe così.”

“Manca qualcosa in casa?” chiese Alexa.

“Il portafoglio era sul pavimento della camera da letto, vuoto. Non siamo riusciti a trovare un telefono.”

“Scommetto che l'hanno preso e hanno tirato fuori la batteria, come l’altra volta,” disse Alexa.

“Forse. Ho letto il vostro rapporto sul telefono gettato sul tetto di qualcun altro. Brutto scherzo. Questi due omicidi sembrano certamente essere correlati. Posso chiedere perché due agenzie federali sarebbero interessate a questi casi?”

“Temo di no, dottore,” disse Alexa.

Il dottor Whitaker alzò le spalle. “Continuerò a lavorare su questo caso e vi darò tutte le informazioni che riuscirò ad ottenere non appena le avrò. Ho già inviato una richiesta per i tabulati telefonici della vittima e una per la traccia GPS.”

“Grazie.”

“C'è una ragazza convivente, Olivia Butler. Era al lavoro quando è successo. Diversi testimoni hanno confermato la sua posizione. Ora è alla stazione a rilasciare una dichiarazione. È distrutta, ma sono sicuro che vorrete parlare con lei.”

“Ci andremo piano,” disse Alexa. 

Alexa e Stuart se ne andarono.

“Andiamo alla stazione,” disse Alexa.

“Io guido." Stuart abbassò la voce. “Tu prendi il telefono e cerca questo tizio nel programma di protezione testimoni.”

 

*

 

Il vero nome di Jacob Evening Star si rivelò essere Jesse Running Wolf. Originario della Riserva Navajo Nation, era entrato nel Programma di protezione testimoni dopo essersi offerto volontario per andare sotto copertura a smascherare un giro di metanfetamine. L’ufficio del programma promise di inviare l'intero fascicolo del caso in mattinata.

Tutto ciò frustrava Alexa a non finire. Le forze dell'ordine lavoravano 24 ore su 24, ma molte delle agenzie che le sostituivano lavoravano solo nei giorni lavorativi regolari e di notte avevano le squadre ridotte al minimo. Alexa voleva le informazioni subito, non dopo cinque ore.

Ma tutto quello che poteva ottenere quella sera era una conversazione con la ragazza della vittima, danno collaterale dell'epidemia di droga in America.

Trovarono Olivia Butler seduta nella sala d'attesa, altrimenti vuota, della stazione di polizia di Flagstaff, che si accendeva una sigaretta con il mozzicone dell'altra. Ovviamente nessuno ebbe il coraggio di dirle che nella stazione era vietato fumare.

Alexa e Stuart si presentarono.

“Ho già fatto la mia dichiarazione alla polizia,” disse Olivia con una voce a metà tra quella di una persona che stava per svenire e una che stava per mettersi a urlare.

“Lo so, signora Butler,” disse Alexa. “Ma mi chiedevo se Jacob le avesse mai raccontato qualcosa sul suo passato e su chi avrebbe voluto fargli del male.”

Olivia guardò Alexa, poi Stuart, poi di nuovo Alexa.

“Jesse mi ha detto di non dirlo mai a nessuno, ma siete dei federali quindi immagino che sappiate già tutto.”

Alexa e Stuart si scambiarono uno sguardo. Aveva usato il suo vero nome.

Alexa si sedette accanto a lei. “Pensiamo che Jesse potrebbe essere stato ucciso a causa di qualcosa risalente a qualche anno fa.”

Olivia annuì asciugandosi gli occhi. Quando rispose, mantenne la voce bassa, in modo che il sergente nell’ufficio dall'altra parte della sala d'attesa non potesse sentire. “Non mi ha detto molto, mi ha solo parlato di certa gente che spacciava all’interno della riserva. Era successo quando lui era già pulito e sobrio. Ma aveva ancora quella reputazione, capite? È difficile sbarazzarsi di una reputazione una volta che te la sei guadagnata. Quindi ha finto di essere un acquirente e ha registrato l'intera transazione. Quei tizi sono finiti al fresco.”

Proprio come Helen Beachy. Ma gli spacciatori hanno amici. Soci in affari.

“Olivia, ha mai menzionato qualcuno in particolare che avrebbe potuto augurargli del male?”

“No. Mi dispiace. Non parlava molto del suo passato. Ha detto che gli faceva male tirare fuori tutta quella roba. Avrebbe veramente voluto parlare con la sua famiglia e con alcuni dei suoi vecchi amici. Non quelli dei suoi giorni di dipendenza, ma i veri amici. Si sentiva davvero in colpa di aver lasciato tutti in quel modo.”

“Ha mai contattato qualcuno di loro?”

Olivia scosse di nuovo la testa. “Ha detto che ero l'unica a sapere.”

“Grazie, Olivia. So che è stato difficile per lei. Ha un posto dove stare stanotte?”

“La polizia mi ha preso una stanza al Motel 6. Ma non ho un mezzo per muovermi. La mia macchina ha il radiatore rotto. Non sarà pronta prima di domani.”

“La accompagnamo noi,” disse Alexa.

Olivia annuì, si fermò per un momento, poi disse: “Potremmo fermarci al distributore di benzina lungo la strada? Voglio comprare una bottiglia di gin.”

Alexa le mise una mano sulla spalla. “Non c’è problema, Olivia.”







 

 

 

 

CAPITOLO NOVE

 

 

“Entrambi gli omicidi sono collegati alla metanfetamina,” disse Stuart mentre tagliava una pila di frittelle seduto nella tavola calda di fronte al loro hotel.

“Non può essere una coincidenza,” rispose Alexa con la forchetta in mano davanti a un paio di uova strapazzate e pancetta.

Alexa si sentiva meglio dopo qualche ora di sonno e dopo aver mangiato qualcosa. Anche se lei e Stuart avevano i loro disaccordi, entrambi avevano deciso di fare una colazione abbondante. La maggior parte degli agenti lo faceva perché, visto come funzionava il loro lavoro, non sapevi mai quando avresti mangiato di nuovo. Era meglio fare rifornimento quando potevi.

Il laptop di Alexa era sul tavolo accanto a loro, girato in modo che entrambi potessero vederlo. Stavano leggendo insieme il fascicolo del caso.

“Nemmeno nel caso Navajo sono riusciti a catturare il cuoco,” disse Stuart mentre esaminavano l'elenco dei sospettati.

“Non molte informazioni su di lui. Senza nome.”

“Neanche un soprannome. Non possiamo sapere se sia Tex o no. Nessuno dei sospettati ha detto nulla su di lui.”

“Non è così insolito. È difficile convincere i criminali a parlare di qualcuno di grado più alto nel traffico di droga. Inoltre ai cuochi piace stare in disparte. Fanno le cose in qualche roulotte o motel e poi se ne vanno. Non si immischiano con la distribuzione a livello stradale a meno che non stiano iniziando e abbiano bisogno di costruire un proprio giro.”

“Quindi potremmo essere alla ricerca del cuoco, ma quale sarebbe la motivazione? Perdere gli spacciatori fa parte del gioco. Non vedo perché un cuoco dovrebbe rischiare di uccidere le persone che li hanno fatti arrestare. Qual è il punto? E non c'è nessuna correlazione tra i due procedimenti giudiziari. Possiamo provare a scavare, ma finora non vedo alcun legame tra le due bande della metanfetamina.”

“E probabilmente non c'è. Tranne forse il cuoco. O qualcuno più in alto.”

Stuart annuì. “I crimini di droga non sono il mio forte. Faccio parte dell'unità di analisi comportamentale da quando ho iniziato. Da quello che ho sentito, la produzione di metanfetamina è piuttosto decentralizzata, vero?”

“Giusto. Non è come la coca o l'eroina. La metanfetamina è in realtà abbastanza facile da realizzare, quindi chiunque abbia dei materiali semplici e un po' di know-how può farlo. E questo è il problema. Ci sono molte di queste piccole operazioni che non sono controllate da nessun boss regionale. Il giro in cui si trovava il marito di Beachy era piuttosto piccolo, ha ottenuto la protezione testimoni solo per la storia della violenza domestica. I valutatori non hanno riscontrato alcun rischio da parte di nessuno di quelli collegati al traffico di metanfetamina. L'operazione a cui Running Wolf ha collaborato era più grande, ma per quanto ne sappiamo c'erano comunque solo una mezza dozzina di ragazzi che vendevano prodotti preparati da un cuoco che non è mai stato catturato.”

“Quindi questo cuoco potrebbe essere una sorta di esperto che lavora con diverse bande e scompare quando una viene beccato”

Alexa annuì, bevendo un altro sorso di caffè e chiamando la cameriera per chiederne altro. “È abbastanza comune. Ma continuo a non capire perché il cuoco starebbe dando la caccia ai testimoni. Cosa ci guadagnerebbe? Il danno è già stato fatto.”

Alexa si zittì mentre la cameriera, una bella giovane ispanica, riempiva le loro tazze. Stuart le sorrise.

Sul serio? Sei così solo da sorridere ad ogni bel viso?

La cameriera si allontanò. Stuart sembrò doversi trattenere per non girarsi e continuare a guardarla.

Per nascondere la sua irritazione, Alexa iniziò a scorrere i fascicoli del caso. Come era normale per tutte le scartoffie della polizia, molti contenevano dettagli che non avevano più importanza, o almeno non avevano importanza per ciò su cui stavano indagando in quel momento. Non si può mai sapere quali informazioni potrebbero essere utili in una situazione particolare, ma gran parte dei dettagli in quei fascicoli riguardavano l'indagine di partenza, prove contro persone che erano ormai dietro le sbarre.

Quello che Alexa cercava in particolare erano le ragioni per cui Jesse Running Wolf aveva richiesto, e ottenuto, di poter essere inserito nel programma di protezione testimoni.

Trovò la sezione giusta e la indicò, un silenzioso promemoria al suo partner che era il momento di concentrarsi sul caso.

Mentre lo faceva, si sentì in colpa. Stuart manteneva la concentrazione. Lo faceva sempre. L'unico neo che avesse mai visto nella sua professionalità era stato il flirt con lei, ma aveva anche smesso immediatamente dopo il suo rifiuto.

Riflettendoci, sapeva che ciò che la rendeva davvero nervosa era che lui avesse fissato quella cameriera.

Ora chi è che non si sta concentrando?

Lessero insieme in silenzio, mangiando e lavorando nello stesso momento.

Gran parte delle motivazioni per l'inserimento di Running Wolf nel programma riguardava questioni generali: timori di rappresaglie da parte dei membri della banda che non erano mai stati identificati, come il cuoco, e rappresaglie da parte degli utilizzatori di sostanze della riserva che erano rimasti senza i loro fornitori.

La seconda ragione sembrava una possibilità più probabile. I tossicodipendenti, agonizzanti per non aver ottenuto l'oggetto della loro ossessione, se la sarebbero presa con la persona che non glielo aveva permesso. L'aveva già visto succedere. Aveva portato ad aggressioni e persino a omicidi.

Ma le paure di Jesse Running Wolf erano generali, non puntava il dito contro nessuna persona in particolare.

Almeno fino agli ultimi paragrafi della sezione.

Lì Jesse Running Wolf parlava di un altro residente della Navajo Nation, Seth Begaye. Questo individuo era il cugino di uno degli spacciatori che era stato arrestato. Running Wolf affermava che Begaye gli aveva fatto diverse telefonate moleste e che avevano avuto uno scontro fuori da un negozio, uno scontro in cui Begaye lo aveva minacciato di morte. La sezione concludeva: “Data la lunga storia di attività criminali e violenze del signor Begaye, nonché il pericolo più generale da parte di sconosciuti, il programma concorda con la valutazione del signor Running Wolf secondo cui sarebbe in chiaro e presente pericolo di vita e dovrebbe quindi essergli assegnata una nuova identità.”

“Andiamo a dare un’occhiata a questo soggetto,” disse Stuart.

Alexa entrò nel database della polizia e trovò il classico profilo di un individuo criminalmente fuori controllo. Il file di imputazione del ventottenne risaliva a quando aveva diciotto anni e Alexa sospettava che ci fossero anche dei precedenti, a cui lei non poteva accedere, di reati minorili.

Non che avesse bisogno di vederli. I reati della sua vita adulta erano più che sufficienti per farsi un quadro generale.

Era stato accusato, in più di un’occasione, di possesso di vari farmaci da prescrizione, era stato citato per ubriachezza molesta, rissa, aggressione ed era stato dichiarato due volte non colpevole di tentato omicidio.

Alexa e Stuart approfondirono quei due ultimi casi. In entrambi gli incidenti, le accuse erano state ritirate per mancanza di testimoni.

“Penso che questo ragazzo intimidisca le persone per indurle a non testimoniare,” disse Stuart.

Alexa annuì. Era fin troppo comune.

Anche così, Seth Begaye aveva trascorso molto tempo in carcere: un totale di cinque anni e nove mesi, più della metà della sua vita da adulto. In quel momento era atteso in tribunale per aver utilizzato un'arma da fuoco illegale. L'accusa diceva che, sotto l'effetto della cocaina, aveva iniziato a fare buchi nelle pareti della roulotte di sua madre con un fucile.

“Dovremo stare attenti ad avvicinarci a questo tizio,” disse Stuart. “Conosci qualcuno nella Navajo Nation a cui possiamo rivolgerci?”

“Conosco la persona giusta,” rispose Alexa, prendendo il suo telefono.

 

*

 

Il viaggio di tre ore da Flagstaff alla Navajo Nation li vide lasciarsi velocemente alle spalle la San Francisco Peaks e i pini che ne ricoprivano le vette e dirigersi verso est lungo l'Interstate 40, oltre Winslow e attraverso altipiani pianeggianti di erba bassa. Le maestose montagne dell'area di Flagstaff diventavano sempre più piccole nello specchietto retrovisore.

“Sta cominciando ad assomigliare al Kansas senza le fattorie,” disse Stuart.

“Non sono mai stata in Kansas, ma non ne sono sorpresa,” rispose Alexa. “L'Arizona ha tutte le ecozone, tranne la foresta pluviale tropicale. Abbiamo anche la tundra su alcune delle vette più alte. C'è un calendario che esce ogni anno che mostra tutta la biodiversità della zona. Pensa che c’è un libro che contiene immagini di tutti e cinquanta gli Stati, ma in realtà tutte le foto sono state scattate in Arizona.”

“Eh.”

“Ecco perché amo l'Arizona. Puoi cavalcare nel deserto e fare escursioni nelle pinete. E d'inverno puoi sciare su quelle montagne che abbiamo appena superato.”

“Dovrò provarci anch’io.”

Alexa aspettò che continuasse a parlare, ma il suo tono lasciava intendere che non era molto interessato a continuare la conversazione.

Cercò di pensare a un modo per mantenere viva la relazione, per rompere quel muro di ghiaccio che si era formato tra di loro, ma non era mai stata molto brava nelle chiacchiere. Alla fine cadde in un triste silenzio.

Controllò il suo telefono. Forse c’era un messaggio da Stacy. Niente. Era a scuola, ma questo non le aveva mai impedito di scrivere messaggi.

Il passare attraverso il Parco Nazionale della Foresta Pietrificata le diede un'altra possibilità di parlare con il suo partner.

“Sei mai stato qui?”

“Non ho fatto molti viaggi su strada ultimamente,” rispose in tono piatto.

Ora sei tu che la stai tirando in ballo. Annette lo aveva portato a fare qualche gita per mostrargli lo Stato.

Comportandosi come se nulla fosse successo, Alexa continuò. “Devi assolutamente vederla quando ne hai la possibilità. Il nome dice esattamente di che cosa si tratta. L'intera area è disseminata di alberi pietrificati che giacciono nell’esatto punto in cui caddero milioni di anni fa. E c'è anche un vecchio pueblo dei nativi americani e numerosi petroglifi.”

“Bello.”

Stuart sembrava poco entusiasta, come quando Alexa cercava di convincere Stacy a fare i compiti.

“Dato che siamo quassù, e se questo caso ce ne darà il tempo, potremmo... andare a dare un'occhiata.”

Che diavolo sto facendo?

“Quando mai i nostri casi ci danno tempo?” sbottò Stuart.

L'auto rimase in silenzio per diversi, infiniti, chilometri. Passando davanti alla città di Sanders, il telefono di Alexa captò un segnale e lei usò questo come scusa per consultarlo. Come prima cosa, controllò se c'erano dei messaggi sul caso. Niente dal dottor Whitaker, e solo una rapida conferma dall'ufficiale che avrebbero incontrato alla Navajo Nation il quale sarebbe stato lì all'ora designata.

Poi controllò i messaggi di Stacy.

Ancora niente.

Un picco di paura colpì il cuore di Alexa. E se la ragazzina l'avesse dimenticata? Non sarebbe successo subito, ovviamente, ma quando si sarebbe ambientata nel suo nuovo quartiere, avrebbe fatto nuove amicizie nella sua nuova scuola e si sarebbe costruita una nuova vita, quella vecchia avrebbe potuto iniziare a svanire. Non era naturale? Una delle sue migliori amiche delle scuole medie si era trasferita dalla California all’Arizona con la sua famiglia. Per il primo anno aveva parlato e parlato di tutti i suoi amici e del tempo che passavano sulle spiagge californiane. Nel secondo anno ne aveva parlato molto meno. Al suo terzo anno in Arizona, sembrava che non avesse mai vissuto in nessun altro luogo.

Quindi tra un anno o due, forse Stacy non sarebbe più stata così interessata a quel suo genitore surrogato, e forse il suo amore per i cavalli si sarebbe rivelato solo una fase della sua crescita.

Alexa mise via il telefono e guardò fuori dal finestrino mentre il suo silenzioso partner li guidava attraverso gli altipiani deserti dell'Arizona. Si chiedeva se la sua vita sarebbe diventata proprio come quel terreno, solo un'ombra vuota senza carattere, senza attività, desolata e lontana da tutto.

Quella sensazione, e quella paura, non la lasciarono per il resto di quel lungo viaggio verso la Riserva Navajo Nation.







 

 

 

 

CAPITOLO DIECI

 

 

“Ho trovato un punto debole e sto cominciando a sfruttarlo,” disse l'uomo dell'FBI al telefono.

“Spiegati,” chiese il senatore.

“Ho letto il rapporto sull'ultimo attacco al vice maresciallo Chase. Come ho detto prima, ha pugnalato il suo aggressore, molto più del necessario.”

“E ti ho detto che a nessuno importerà. Legittima difesa, diranno tutti.”

“C'è di più. Ricordi che volevi che esaminassi l'aspetto psicologico e trovassi un modo per dipingerla come una squilibrata? Beh, dopo la morte del suo vecchio partner, avrebbe dovuto vedere regolarmente uno psicologo dell'agenzia. Ho intercettato alcune comunicazioni tra il maresciallo Hernandez e l’agente Chase che dimostrano come non sia mai andata agli incontri. Dovrebbe fare due sessioni di due ore alla settimana. Nei mesi trascorsi da quando Logan ha ucciso Powers, è stata solo a un paio di riunioni in totale.

“E Hernandez non le ha detto niente?”

“L'ha spronata ad andarci, ma in realtà non le ha ordinato di farlo. E continua ad affidarle dei nuovi casi.”

“Ah!” disse il senatore. “Così possiamo inchiodare anche lui. Bene. Sta andando contro i regolamenti, fa pressioni così forti sui suoi agenti da farli crollare. È così che faremo uscire la cosa. Hai già qualcosa su Stuart Barrett?”

“Solo quella relazione con l'esperta CSI, ma non è contro i regolamenti perché è in un'altra agenzia. Inoltre, sembra che comunque sia finita. Chase è il vero anello debole.”

“E Hernandez.”

La voce dell'uomo dell'FBI tremò. “Potrebbe essere troppo grande per essere abbattuto. Ha elogi da governatori e presidenti!”

“Ed è una delle persone che guida questa collaborazione. Se ottengono la propria agenzia, ne trarrà il massimo beneficio.”

Ci fu una lunga pausa.

“Sei ancora lì?” chiese il senatore.

“È anche peggio di così,” disse l'uomo dell'FBI. “Penso che ci stia addosso.”

“Spiegati, disse una voce vecchia e debole. Era appena udibile, ma portava il peso dell’autorevolezza di un padre arrabbiato il cui figlio ribelle lo aveva deluso ancora una volta.

La voce dell'uomo dell'FBI tremò. “Ha già assegnato loro un altro caso, anche se Chase è in congedo medico. Stanno indagando sugli omicidi di persone all’interno del programma di protezione testimoni.”

“Gesù!” gridò il senatore. “Una spia?”

“Sembrerebbe di sì.”

“Non il nostro uomo?” chiese il senatore.

“Non siamo... non siamo sicuri.”

“Scoprilo,” gracchiò il più anziano dei tre. Si fermò e il senatore e l'uomo dell'FBI udirono tre segnali acustici elettronici. Poi la vecchia voce continuò. “Dobbiamo agire in fretta. Hai la cognata pronta?”

“Sì,” disse l'uomo dell'FBI con un tono più sicuro. “Le abbiamo offerto le opzioni classiche: la carota o il bastone. Lavorare con noi per ottenere una notizia importante a livello nazionale o renderemo pubblica la sua relazione, il che potrebbe far affondare la sua carriera.”

“E lei ha scelto la carriera?” chiese il vecchio.

“Certo.”

“Te l'avevo detto.” disse il senatore.

“Ho organizzato tutto io", disse l'uomo dell'FBI per paura che il senatore si prendesse il merito. “Utilizzerà le pressioni di Hernandez sull’agente Chase, che ora è sconvolta. In questo modo potrà comportarsi come la cognata preoccupata che cerca di aiutare la più grande eroina dello Stato contro il potente e cattivo governo.”

“Se seguiamo quell'angolazione, potremmo non porre fine alla carriera dell'agente Chase,” disse il senatore.

“Non importa,” disse l'uomo dell'FBI. “Tutto ciò che dobbiamo fare è mettere fine alla collaborazione. E Melanie Chase si inventerà qualcosa sull'agente Barrett. Un veterano di guerra. Non ha il disturbo da stress post-traumatico, ma lei può suggerire che in realtà ce l'abbia e che Hernandez sta spingendo troppo anche lui.”

“Continua così.” disse il senatore. “Ho lavorato sulla questione carceraria. Abbiamo un uomo sia nella prigione di Logan che in quella in cui è incarcerato il Jersey Devil. Il nostro uomo con Logan è più vicino. La guardia del New Jersey è ben informata, però. Ogni volta che lei va lì, veniamo avvisati. E possiamo concedere dei privilegi speciali al Jersey Devil in modo che sembri che provengano dall’agente Chase o da Hernandez.

“Proprio come avevo chiesto,” disse il vecchio con approvazione. “Questo andrà a nozze con la nostra connessione con i media. Usiamola un po' più avanti, come se Melanie Chase lo avesse appena scoperto. Possiamo girarla come se Hernandez avesse fatto pressioni su un suo subalterno.”

La voce del vecchio svanì e le ultime parole uscirono punteggiate da deboli sussulti.

Tre bip elettronici risuonarono attraverso la linea.

Il senatore parlò. “Sarà una doppietta. È perfetto.”

“L'esaurimento e il disturbo da stress post-traumatico saranno più credibili,” disse l'uomo dell'FBI, la gelosia nei confronti del senatore era evidente nella sua voce.

“Saranno necessari entrambi,” disse il vecchio così debolmente che dovettero sforzarsi per ascoltarlo. “Procedete. Lo voglio al telegiornale entro domani sera.”

“Sì, signore.”

“Sì signore.”
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Stuart odiava fare viaggi lunghi con Alexa. Quando finivano di parlare di cose di lavoro, si ritrovavano in un silenzio imbarazzante che durava per chilometri.

Questa volta era stata soprattutto colpa sua. Non avrebbe dovuto mostrare interesse. Ovviamente lei aveva pensato che fosse inappropriato. Bene. Giusto. Ma non era il caso di comportarsi in modo così strano con lui.

Almeno stavano entrando a Window Rock, la capitale della Navajo Nation, proprio accanto al confine di Stato col New Mexico. Lì avrebbero incontrato un poliziotto indigeno che Alexa conosceva.

Il terreno era diventato più collinoso, con nudi affioramenti rocciosi che si innalzavano sopra gli altipiani erbosi e punteggiati di alberi. Il vento aveva scolpito le rocce in strane formazioni. Alcune sembravano onde del mare. Altre, con un po’ di immaginazione, somigliavano ad animali. I diversi strati di pietra rossa, rosa e bianca li facevano sembrare come se fossero stati dipinti.

Solo poche case isolate in stile ranch erano sparse su quel terreno e, quando arrivarono a Window Rock, la città non sembrava avere più di qualche migliaio di residenti.

Alexa gli indicò la direzione attraverso strade tranquille fiancheggiate da alloggi prefabbricati e occasionali vetrine di negozi, e lo fece fermare davanti ad un grande edificio in mattoni rossi che somigliava ad una moderna ricostruzione di alcuni dei pueblo secolari che aveva visto durante le sue gite con Annette.

Il ricordo gli fece salire un sapore amaro in bocca. Perché l'aveva scaricato di punto in bianco? Aveva detto che era perché la cosa stava diventando troppo seria. Ridicolo. Le donne non si lamentano sempre che gli uomini hanno paura di impegnarsi?

Parcheggiò e notò un uomo basso e robusto e con l'uniforme marrone chiaro della polizia tribale che si avvicinava a loro. Alexa sorrise, il primo vero sorriso che le vedeva fare da giorni, e saltò fuori dall'auto.

“Roy! Come stai?”

“Ehi, Alexa.”

Si abbracciarono, facendo trasalire Stuart per la sorpresa. Non l'aveva mai vista abbracciare nessuno tranne Stacy. Si chiese se avessero una storia, nonostante l'ufficiale Navajo avesse almeno dieci anni più di lei.

Quel sospetto scomparve un attimo dopo quando Alexa chiese:

“Allora, come sta la famiglia?”

“Oh, stanno tutti bene. I ragazzi si sono appassionati al campeggio. Non li vedo quasi mai nei fine settimana, ma tornano sempre con qualcosa per la cena della domenica sera.”

Stuart si avvicinò. L'ufficiale si voltò verso di lui e gli tese una mano.

“Tu devi essere Stuart Barrett, l'uomo dell'FBI. Alexa mi ha parlato molto di te.”

Davvero?

“Piacere di conoscerti,” disse Stuart.

“Sono Roy Whitehat.”

“Sei il capo della polizia?”

"Questa è la riserva. Siamo tutti capi qui.”

Stuart si chiese se fosse una battuta. Aveva l’impressione di aver visto le sue labbra allargarsi in un sorriso appena accennato.

“Ehm, ok.”

“Quindi Alexa mi ha detto che siete qui per parlare con Seth Begaye. È un pessimo soggetto. Sono contento che viva lontano dalla città. Non riesco a immaginare in quanti guai si metterebbe se vivesse qui a Window Rock. Dovremo usare il mio quattro per quattro. Quella Lexus che i federali vi hanno dato non ce la farebbe mai.”

“Ok, bene.”

Roy Whitehat li condusse ad un quattro per quattro parcheggiato vicino al palazzo del governo. Stuart ne notò molti altri nel parcheggio. A differenza di quelli che si vedevano a Phoenix, acquistati per rendere i loro proprietari più appariscenti mentre guidavano per le strade della città, questi sembravano aver trascorso molto tempo su terreni accidentati. Erano impolverati e avevano graffi e ammaccature dappertutto.

L'ufficiale li condusse a quello più malconcio.

“Siediti davanti,” disse a Stuart. “Scommetto che non sei mai stato alla Navajo Nation, voglio che tu veda bene la nostra riserva.”

“Certo.”

Salirono a bordo. Roy Whitehat avviò il motore, che partì al primo colpo con un rombo di pura potenza. La radio della polizia prese vita con un crepitio e voci di persone che parlavano un linguaggio strano e tagliente che Stuart pensò fosse Navajo.

“Allora, cosa puoi dirci su Jesse Running Wolf?” chiese Alexa dal sedile posteriore.

Stuart provò un guizzo di irritazione. Sembrava che Alexa avesse già detto l'identità della vittima al suo amico, ma non avesse informato Stuart di questo passaggio. Non era sicuro se si trattasse di una violazione dei regolamenti o meno, ma di certo era sicuro che ad Alexa non importava. Aveva notato da tempo l’atteggiamento rilassato che aveva con i colleghi ufficiali che considerava anche amici.

Apparentemente lui non si qualificava come uno di quelli.

“Non è mai stato un piantagrane, anche se beveva e si drogava. L'ho preso un paio di volte per ubriachezza, disordine e possesso di alcol.” Whitehat lanciò un'occhiata a Stuart: “Nella riserva non gira alcol. Comunque Jesse non è mai stato violento. Vorrei poter dire lo stesso per Seth Begaye. Quel ragazzo ha iniziato a creare problemi da quando aveva dodici anni. Dobbiamo considerarlo armato e pericoloso.”

“Non hai confiscato le sue armi da fuoco dopo l'ultimo incidente?” chiese Stuart.

“Certo. Ma qui tutti hanno un fucile o una pistola in casa. Avrebbe potuto prenderne uno in prestito. Almeno è giorno. Alla gente piace dormire fino a tardi. Probabilmente è nel suo momento di maggior sobrietà. Se fosse notte, consiglierei di aspettare fino al mattino, ma adesso è il momento migliore per prenderlo.”

Guidarono lungo una strada tranquilla, incontrando solo pochi camioncini, e furono presto fuori città, diretti a nord. Dopo qualche minuto, l'ufficiale Navajo parlò di nuovo.

“Allora agente Barret, sai perché il mio cognome è Whitehat? È un nome comune per i Navajo.”

“No. Perché?”

“Viene dai tempi del Vecchio West, quando i cattivi indossavano cappelli neri e i buoni indossavano cappelli bianchi. Ci siamo stancati del fatto che i grandi capi a Washington ci trattassero come i cattivi, quindi abbiamo iniziato a indossare tutti cappelli bianchi. Sicuramente li abbiamo ingannati. Ci hanno dato tutta questa meravigliosa terra su cui vivere.”

Stuart fece un sorriso imbarazzato. Sapeva che si stava prendendo gioco di lui. Una volta un caso lo aveva portato nel centro di Baltimora, dove un trio di poliziotti di colore del posto lo avevano preso in giro senza pietà fino a quando non avevano catturato insieme il sospettato. Poi lo avevano invitato alla migliore grigliata della sua vita.

“Qui. Voglio mostrarti qualcosa.”

Whitehat si fermò in un parcheggio sul ciglio della strada. Al di là di esso si ergeva un alto costone scolpito dagli elementi. Un foro gigante su un lato formava un cerchio quasi perfetto.

“Wow,” disse Stuart, impressionato. “Immagino che questa sia la Window Rock.”

“Sei saggio quasi come noi uomini rossi,” disse Whitehat, spingendo Stuart ad alzare gli occhi al cielo. “Sai a cosa serve?”

“A cosa serve?”

“È un posto sacro. Ogni anno i nostri uomini di medicina pregano per la pioggia durante la Cerimonia della Via dell'Acqua. Offrono acqua in quattro luoghi sacri per portare le piogge. Questo è uno di quei luoghi.”

Stuart annuì, intuendo che Whitehat stava parlando seriamente questa volta.

“E sai cos'è questo?’ chiese Whitehat, accostandosi a una lunga targa ornata di nomi.

“Sembra un monumento ai caduti,” disse Stuart.

“Esatto. Seconda guerra mondiale. Ho due prozii su quella targa.”

“Wow. Abbiamo imparato a conoscere i Code Talkers, i messaggi in codice basati sul linguaggio dei nativi, nella formazione di base dell’esercito.”

Whitehat lo guardò. “Hai servito?”

“Due turni di servizio in Iraq per la 1a divisione di fanteria.”

“The Big Red One? Bello. Non mi sono mai arruolato. Ho un cugino che è stato in Afghanistan. Noi abbiamo fatto la nostra guerra proprio qui, contro tutta la spazzatura che ha reso Seth Begaye un peso per quelli che lo circondano. A proposito, lasciamo perdere il turismo e torniamo al lavoro.”

Whitehat ripartì e si mise a sfrecciare su una lunga strada dritta a due corsie.

Si allontanavano sempre di più dalla civiltà, intorno a loro solo un terreno accidentato di altipiani ondulati e affioramenti frastagliati di rocce tagliate di tanto in tanto da profondi burroni. Un paio di volte Stuart individuò delle persone a cavallo e una volta un grande gregge di pecore. C’erano poche case, anche se ogni tanto vedeva delle capanne fatte di tronchi, gli hogan tradizionali di cui aveva letto.

Dopo mezz'ora, lasciarono la strada a due corsie e presero una strada sterrata. Superarono un gruppo di due hogan e tre roulotte e si diressero più avanti, verso un lontano crinale mentre diversi cani abbaiavano e inseguivano il quattro per quattro.

“Seth Begaye vive alla base di quel crinale con sua madre,” disse Whitehat.

“Anche dopo aver forato le pareti col fucile?” chiese Stuart.

Il Navajo scrollò le spalle. ‘È una famiglia.”

Il quattro per quattro arrancava mentre la pista diventava sempre più accidentata, con solchi profondi e grandi pietre che a volte riusciva ad evitare e altre volte in cui doveva passarci sopra. Stuart si chiese perché qualcuno volesse vivere così lontano. Ma decise di non chiedere, perché Whitehat probabilmente lo avrebbe preso in giro con qualche osservazione sarcastica.

A pensarci bene, forse no. Lanciandogli un'occhiata, vide il viso dell'uomo più anziano che fissava la strada con cupa determinazione, e Stuart intuì che non era dovuta alla difficoltà della guida. Seth Begaye era pericoloso. La mano di Stuart si spostò sulla Glock da 9 mm nella fondina a tracolla. Era stato coinvolto in troppi scontri a fuoco da quando collaborava con Alexa. Sperava di non doverne affrontare un altro.

Alla fine, una piccola roulotte apparve in lontananza, con una capanna di plastica bianca brillante sul lato e una baracca di legno più piccola.

“Ti lasceremo prendere l'iniziativa,” disse Stuart.

“Sì, ci penso io,” disse Whitehat.

Stuart lanciò un'occhiata ad Alexa, la cui mano era posata sul calcio della pistola nella fondina alla cintura. Gli fece un brusco cenno del capo. Lui annuì di rimando. Nonostante la tensione tra loro, sapeva di poter contare su di lei, e sperava davvero che lei pensasse lo stesso di lui.

Si voltò a guardare in avanti, scrutando il terreno in cerca di segni di movimento. Avevano sollevato così tanta polvere che se Begaye fosse stato sveglio, li avrebbe già individuati da almeno dieci minuti. Stuart dubitava che ricevessero molti visitatori. Il sospettato doveva essere già all’erta.

Il che significava che Begaye avrebbe potuto essere dietro una qualsiasi di quelle rocce, o in uno qualsiasi di quei burroni, con una pistola puntata proprio contro di loro. Stuart avvertiva il bisogno di guardare il deserto circostante con gli occhi di un soldato. Si sentiva come quando viaggiava su uno dei convogli nella provincia di Al Anbar.

Un minuto dopo, quando arrivarono a meno di duecento metri dalla roulotte, quell’occhio addestrato diede i suoi frutti. Una scintilla di luce solare proveniente da un qualche oggetto metallico gli fece mettere a fuoco una crepa tra due rocce delle dimensioni di due vasche da bagno capovolte, ad un centinaio di metri alla loro destra.

La canna di un fucile era tra le due rocce ed era puntata direttamente su di loro.
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“Fucile a ore due!” gridò Stuart.

Alexa si chinò, sapendo istintivamente che l'avvertimento di Stuart sarebbe stato seguito da un proiettile.

E così accadde.

Ci fu un forte scoppio sul lato destro del quattro per quattro. Il veicolo sterzò bruscamente a destra. Roy Whitehat imprecò e lottò con il volante mentre attraversavano un cespuglio, scavalcavano una grossa roccia e infine si fermavano al fondo di un avvallamento non troppo profondo.

“Una gomma è andata!” gridò White Hat. “Tutti bene?”

“Sì,” dissero Alexa e Stuart, entrambi piegati in avanti in modo da essere il meno visibili possibile.

Un secondo sparo colpì il finestrino di Stuart e lo fece diventare simile ad una ragnatela, ma il vetro antiproiettile resistette.

“Andiamo a prenderlo,” disse Whitehat.

Scesero tutti dal lato del conducente, mantenendo il pesante veicolo della polizia tra loro e l'assassino.

Arrivò un terzo colpo che sfrecciò nell'aria sopra di loro.

Alexa e gli altri due agenti si rannicchiarono dietro il blocco motore. Whitehat aveva preso un fucile a pompa dal veicolo. Lei e Stuart avevano entrambi estratto le loro pistole da 9 mm. Nessuna delle loro armi da fuoco poteva competere con un fucile da caccia a quella distanza.

“È tra quelle due grandi rocce alla nostra destra,” disse Stuart.

Alexa osò dare un'occhiata. Individuò le due rocce, ma non vide Begaye. Osservò il punto, tenendo la testa appena sopra il cofano, il calore del motore che scaldava l’aria faceva oscillare quello che era nel suo campo visivo.

Nessun segno del loro uomo. Un debole suono alla sua sinistra la fece chinare e guardare. Stuart aveva tagliato da quella parte, infilandosi nel burrone e procedendo a passo d'uomo, ignorando la sabbia e le piante piene di spine. Quell'uomo amava i suoi vestiti, ma ne aveva sicuramente rovinati molti durante il suo lavoro.

“Io taglio a destra,” sussurrò Whitehat. “Tu coprici da qui.”

“OK.

Appoggiò gli avambracci tesi sul cofano dell'auto, impugnò la pistola con due mani e aspettò che Begaye si facesse vedere.

Dove diavolo era? Tre colpi in rapida successione senza riuscire a capirne la direzione. Alexa si chiese se il loro uomo fosse ancora dietro quelle rocce. Era difficile vedere dal suo punto di osservazione, ma mentre la terra al di là delle due rocce sembrava una pianura aperta, ci poteva essere un burrone o un pendio che avrebbe aiutato la sua ritirata.

Il suo sguardo guizzò a sinistra e a destra. Stuart aveva lasciato il canalone che costeggiava la strada, e si era infilato dietro una roccia che lo copriva a malapena. Dopo un momento, si precipitò verso una ancora più piccola, più vicina all'ultima posizione di Begaye. A destra, Alexa non riusciva a vedere Whitehat.

Questo non la sorprese. Quell'uomo era un cacciatore, inseguiva gli uomini nello stesso modo in cui inseguiva gli animali selvatici.

Il problema era che gli uomini rispondono al fuoco.

E quel fuoco arrivò proprio in quel momento, proprio su Alexa.

Il proiettile colpì il blocco motore e rimbalzò via con un paio di scintille. Alexa si chinò a sinistra e si accucciò dietro la gomma. Un'ondata di adrenalina le impedì di sentire il dolore che questo movimento improvviso doveva averle causato. Si chinò sul parafango anteriore in modo da poter rispondere al fuoco.

Ma Seth Begaye era già sparito.

Fissò la roccia per un momento con la pistola che si muoveva leggermente per coprirne l’intera superficie.

Quando non lo vide, sparò comunque tre colpi tattici. Due sulla roccia e uno sulla terra battuta alla sua sinistra. Sperava che ciò facesse rimanere Begaye al coperto abbastanza a lungo da permettere ai ragazzi di mettersi in posizione.

Invece, ebbe l'effetto opposto.

Ci fu un veloce movimento dietro le rocce. Era Begaye che correva, spostandosi da un cespuglio all'altro, da una pietra all'altra con un'abilità impressionante per qualcuno il cui verbale raccontava di una vita trascorsa ad abusare del suo corpo.

Ed Alexa non potè non notarne anche la corporatura. Un uomo robusto, quasi obeso, con una maglietta, jeans e un cappello da cowboy. La stupiva il fatto che potesse muoversi così bene.

“Fermati subito e alza le mani in alto!” Whitehat gridò da qualche punto invisibile.

Begaye si voltò e spianò il fucile. Alexa sparò e alla sua sinistra sentì sparare anche Stuart, ma erano troppo lontani. Entrambi i colpi non andarono a segno.

Il fucile di Begaye non sparò. Lui imprecò e lo gettò a terra.

L’idiota non aveva riempito il caricatore e non aveva portato munizioni di riserva.

Disarmato, Seth Begaye corse verso la roulotte di sua madre.

Per prendere un altro fucile? Per entrare in quel pick-up che Alexa poteva vedere parcheggiato lì davanti?

Non potevano permettersi di scoprirlo. Dovevano fermarlo.

Alexa fece il giro del veicolo della polizia per verificare i danni. La gomma era completamente a terra e non c’era il tempo di cambiarla, iniziò a correre lungo la strada, Stuart era già molto avanti a lei. Nessuno dei due poteva sparare al fuggitivo. Anche se lui aveva sparato a loro, ora era disarmato e quindi non potevano usare le loro armi. Affrontare i criminali è sempre una lotta ingiusta, con le forze dell'ordine vincolate dalle regole e i criminali che non le rispettano.

La ferita da coltello di Alexa al fianco iniziò a farle male dopo appena dieci metri. Dopo venti metri anche gli altri tagli e lividi le facevano male. Cercò di ignorare il dolore e mantenere la velocità.

Ma non ci riusciva. Stuart avanzava e dopo qualche secondo Whitehat la superò così velocemente che si sentì come se fosse immobile.

Maledicendo sé stessa, si sforzò di tenere il passo, mentre guardava Stuart e Whitehat andare sempre più avanti.

Almeno quei due stavano guadagnando terreno su Begaye.

Il fuggitivo si guardò alle spalle e vide che i due ufficiali lo avevano quasi raggiunto.

Più avanti, la porta della sua roulotte si aprì e una piccola donna dai capelli grigi guardò fuori.

Quella dev'essere sua madre. Mi chiedo cosa stia pensando vedendo suo figlio in questa situazione.

Purtroppo, probabilmente non ne sarà rimasta sorpresa. Probabilmente lo avrà già visto succedere, poveretta.

Come fa una madre a gestire un figlio che non fa altro che mettersi nei guai?

Seth Begaye doveva essersi reso conto che non sarebbe riuscito a raggiungere la sua roulotte, ancora ad un paio di centinaia di metri di distanza. Si voltò e si fermò.

Voleva arrendersi? La vista della madre lo aveva fatto tornare in sé?

No. Si chinò e raccolse un sasso.

Stuart e Whitehat si fermarono, entrambi con le pistole puntate.

“Lascialo cadere!” gridò l'ufficiale Navajo.

Begaye, ansimante e con il corpo inzuppato di sudore, si fermò per un secondo e poi scagliò contro di loro il sasso.

Li mancò di un metro.

Con un ruggito, caricò i due ufficiali come un toro infuriato.

Entrambi gli agenti mostrarono la loro professionalità riponendo le pistole. Per quanto allettante potesse essere, specialmente in un caso come questo, sapevano di non poter sparare ad un uomo disarmato.

Ma non significava nemmeno che si sarebbero sottomessi a lui. Stuart assunse una posizione da combattimento. Whitehat estrasse il suo manganello.

Begaye si lanciò contro Stuart, che lo sollevò di peso e lo sbatté a terra. Il sospetto cadde a peso morto e Whitehat lo colpì duramente con il suo manganello.

Ma sembrò solo far infuriare Begaye, che continuava a lottare per alzarsi in piedi mentre Stuart cercava bloccargli le braccia.

Il piano dell’agente Barrett funzionò solo a metà, mise in ginocchio Begaye, ma ottenne in cambio un gancio sinistro al lato della testa. Barcollò, ma riuscì a mantenere l’equilibrio. Whitehat colpì Begaye un altro paio di volte con il manganello in modo da mantenerlo a terra.

Alexa cercò di prendere velocità e unirsi alla lotta, ma il suo fianco sinistro sembrava in fiamme, ed ogni livido che l'intruso le aveva procurato la settimana prima pulsava di dolore, come se il suo fantasma la stesse prendendo di nuovo a pugni e calci.

Rallentò, maledicendosi per non essere stata all'altezza della sfida. Mentre guardava, incapace di aiutare, Begaye colpì nuovamente il suo partner con un pugno e cercò di afferrare il manganello di Whitehat.

Stuart si girò e alla fine riuscì a bloccargli le braccia. Whitehat lo colpì ancora una volta, premette il ginocchio contro le sue spalle robuste e lo fece stendere a terra. Alexa ansimava, le mani sulle ginocchia, tutto il suo corpo dolorante, a pochi passi di distanza mentre i due uomini sottomettevano e ammanettavano il fuggitivo.

Begaye imprecò e si contorse a terra. Non importava. L’avevano preso. In lontananza, Alexa vide la madre camminare verso di loro, con le spalle accasciate, una vita di stanchezza espressa in quel suo fragile corpicino.

Stuart si avvicinò ad Alexa con la preoccupazione stampata sulla faccia.

“Stai bene?”

“Sto bene.” Il fatto di urlare invece di dirlo normalmente rese le sue parole piuttosto poco convincenti.

“Sei sicura?”

“Sto bene!” scattò Alexa.

Stuart indicò. “Stai sanguinando.”

“No, io sono... oh, merda.”

Alexa guardò in basso e vide tre macchie di sangue sulla sua maglietta, proprio nel punto in cui le era stata ricucita la ferita da coltello.

“Vado a prendere il kit di pronto soccorso" disse Stuart, dirigendosi verso il veicolo della polizia.

“Lo prendo io. Tu gestisci l'arresto.”

Alexa tornò faticosamente al quattro per quattro, trovò il kit di pronto soccorso e, nascondendosi dietro la porta aperta, sollevò la maglietta.

La benda era intrisa di sangue.

Imprecando, la tolse con cautela e tamponò l'area con della soluzione salina.

Poi emise un sospiro di sollievo. Nessuno dei punti era saltato. Si era solo rotta la crosta che si era faticosamente formata. La ferita continuava a perdere sangue.

La pulì ancora un po', la disinfettò e mise una nuova benda.

Quell’operazione risolse il problema, ma non cambiava il fatto che non fosse in grado di fare il suo dovere di poliziotta.

“Sarà meglio che Begaye sia il nostro uomo,” mormorò mentre riponeva il kit di pronto soccorso. “Altrimenti sarà un problema per me continuare con questo caso.”

 

*

 

Alexa portò il suo corpo dolorante nella stanza degli interrogatori di Window Rock. Seth Begaye sedeva accigliato dall’altra parte del tavolo, con una mano incatenata alla sedia imbullonata al pavimento, l'altra mano stringeva una lattina di soda con così tanta forza che l’aveva leggermente piegata.

Anche Stuart non sembrava molto felice. Aveva un impacco di ghiaccio sul lato della testa dove Begaye gli aveva lasciato un grosso bernoccolo.

Whitehat fissava il prigioniero.

“Stai affrontando tre capi di imputazione per tentato omicidio di agenti delle forze dell'ordine. Potresti prenderti l'ergastolo.”

Begaye rispose con una serie di parolacce.

“Questo non ti aiuterà,” disse Whitehat. “Ciò che potrebbe aiutarti sarebbe parlarci di Jesse Running Wolf.”

Begaye lo fissò.

“Sai, l'uomo che hai minacciato di uccidere?” chiese Whitehat.

Il prigioniero sembrava confuso. “È scomparso anni fa.”

"È entrato nel programma di protezione testimoni grazie a te,” disse Whitehat.

“Veramente? Mi chiedevo dove fosse finito. Ho cercato quel bastardo in lungo e in largo.”

Alexa e Stuart si scambiarono un'occhiata. Era un'ammissione senza confessione.

“E poi l’hai trovato,” sbottò Whitehat. “L'hai ucciso tu, tu e la tua complice.”

Begaye sembrò sbalordito per un momento, poi rise. “Qualcuno l'ha fatto fuori, eh? È fantastico!”

Il prigioniero posò la soda e schiaffeggiò il tavolo con gioia.

“Tu l'hai fatto fuori.”

Begaye scosse la testa. “Mi piacerebbe averlo fatto.”

“Dov'eri la scorsa notte?”

“Nella mia roulotte.”

“Non sei andato da nessuna parte?”

“Sono andato a comprare della birra.”

“Devi uscire dalla riserva per trovare della birra. È una violazione della tua libertà vigilata. Come lo è bere.”

Begaye scrollò le spalle. “Come lo è sparare a voi tre maiali.”

Alexa scosse la testa per lo stupore. Quante volte aveva visto criminali in carriera essere così indifferenti riguardo a reati gravissimi, anche quando avrebbero potuto portarli ad avere l’ergastolo. Era come se volessero essere dentro.”

Forse lo vogliono davvero. È una vita più semplice. Ho sentito più di un ex detenuto che lo diceva.

“A che ora sei andato a comprare la birra?” chiese Whitehat.

“Non so. Verso le dieci di ieri sera.”

“Dove?”

“All’Upland Trader.”

Whitehat si rivolse ad Alexa e Stuart. “È appena oltre il confine della riserva. Una famiglia bianca che vende agli indiani, sapendo che gireranno i loro pickup, torneranno nella riserva e berranno dove è illegale. Vorrei bruciare quel dannato posto.”

“Lo farò io se mi lasci andare,” si offrì Begaye.

“Zitto,” scattò Whitehat.

Alexa si strofinò gli occhi, la stanchezza aveva improvvisamente superato il dolore.

“Andiamo a controllare la loro telecamera di sicurezza,” disse con un sospiro.

Dovevano farlo, ma lei sapeva già cosa avrebbero scoperto. Che Begaye stava dicendo la verità. Non sembrava abbastanza intelligente da rintracciare qualcuno nel programma di protezione testimoni, e nemmeno abbastanza ricco da corrompere un agente che lo facesse per lui. E di fronte alle accuse che già aveva, non avrebbe avuto nulla da guadagnare mentendo.

Seth Begaye non era il loro uomo. Il vero assassino era ancora là fuori, probabilmente stava pianificando il suo prossimo attacco.

Whitehat le mise una mano sulla spalla.

“Penso che tu abbia sbagliato questa volta, ma è una vittoria per la gente di qui. Begaye meritava da tempo di finire in prigione, e ora finalmente è successo.”

Alexa grugnì.

“Goditi le piccole vittorie,” disse Whitehat. “A volte sono tutto ciò che ottieni.”

“Powers lo diceva sempre,” rispose Alexa.

Whitehat sorrise. “Dove pensi che io l'abbia imparato?”

 







 

 

 

 

CAPITOLO TREDICI

 

 

Avevano un lungo viaggio in macchina prima di arrivare al loro prossimo atto di giustizia. Avrebbero dovuto raggiungere una cittadina a sud di Tucson, dall'altra parte dello Stato. L’uomo aveva guidato per la maggior parte del tragitto, per farla riposare. Gli piaceva fare le cose per lei. Lei era così brillante, così solidale, così forte. E lui adorava crogiolarsi nella sua approvazione.

Quello sguardo sul suo viso quando lui aveva pugnalato Jesse Running Wolf al collo, non aveva prezzo. Quella scintilla di ammirazione nei suoi occhi, quella risata mentre era lì piedi a guardarlo. Poi si era scossa il terreno del giardino dalle ginocchia e si era avvicinata a lui mentre Running Wolf aveva le convulsioni e sanguinava.

Il fucile del Navajo aveva sparato quando la lama gli aveva tagliato la gola, una reazione automatica, non voluta, che aveva sparato un proiettile a terra a meno di un metro e mezzo di distanza da lei. Non aveva nemmeno indietreggiato. Che donna!

E quel bacio che gli aveva dato quando Running Wolf era soffocato col proprio sangue era stato il miglior bacio della sua vita.

Peccato che avevano dovuto smettere subito. Quel colpo aveva sicuramente allertato i vicini. Erano dovuti scappare, ma non prima di aver ripulito la scena, preso il telefono e lei aveva anche deciso di portare via le carote che aveva rubato.

“Faremo una grigliata alla prossima tappa. Le mangeremo lì.” Aveva detto con un sorriso.

Classe. Quella donna aveva classe da vendere.

Le miglia passavano, lui al volante, lei tranquilla sul sedile accanto a lui, persa nei suoi pensieri. Ogni tanto la sua mano si avvicinava a lui, per strofinargli la coscia, o sfiorargli il viso, prima di tornare ai suoi pensieri.

Lui sapeva a cosa stava pensando. Al suo passato. Lo sapeva perché lui stava pensando le stesse cose.

Povera ragazza. Quanto aveva sofferto. Sapeva molto sulla sofferenza, troppo, eppure lei era quella più forte. Era lei che aveva avuto l'idea. Certo, era stato il suo know-how a fargli ottenere la lista, ma, senza la sua forza di volontà, non avrebbe mai avuto la forza per andare fino in fondo.

Lui era il cervello e lei il coraggio. Formavano un’ottima squadra.

Insieme avrebbero ucciso quell'uomo a sud di Tucson, quello che pensava che il programma di protezione testimoni lo avrebbe protetto. E poi sarebbero passati al prossimo sulla loro lista.

E così via, finché non sarebbero morti tutti. 

 

*

 

Proprio come Alexa temeva, quando controllarono i filmati di sicurezza presso l'Upland Trader, scoprirono che Seth Begaye aveva detto la verità, era davvero entrato nel negozio intorno alle 22:30. Non sarebbe stato possibile per lui raggiungere il luogo del crimine, a tre ore di macchina, in tempo.

Anche se Begaye avrebbe probabilmente trascorso il resto della sua vita in prigione, non era il loro uomo.

Ora Stuart e il suo piede pesante li stavano riportando a Phoenix. Dovevano seguire la loro unica pista: quella di una possibile falla da qualche parte nel sistema. Il programma di protezione testimoni, gli US Marshals e l'FBI avevano i loro uffici nel centro della città. Era il posto più logico da cui iniziare.

Ma come fare per trovare la falla? Alexa non ne aveva idea e nemmeno il suo partner aveva dei suggerimenti.

Stuart guidava in silenzio, gli occhi fissi sulla strada. Alexa sedeva sul sedile del passeggero accanto a lui senza niente da dire. Non si guardavano nemmeno.

Alexa controllò il suo telefono solo per tenere le mani occupate. Nessun messaggio da Stacy. Accidenti! L'aveva già dimenticata?

No. Non era possibile. Ma perché non aveva risposto ai suoi messaggi? Non li aveva nemmeno letti.

Strano da parte di una ragazzina il cui telefono era praticamente incollato alle sue mani.

Nessun messaggio da parte di nessuno. Niente dalla polizia di Flagstaff, niente dalla polizia tribale. Nessun indizio da nessuno.

Frustrata, mise via il telefono.

Un attimo dopo, lo sentì squillare.

Lo tirò fuori e riconobbe il numero del direttore della prigione di massima sicurezza a Phoenix, dove era detenuto Drake Logan.

Il suo cuore si ghiacciò. Non era scappato, vero? Aveva ucciso una guardia?

Rispose.

“Agente Alexa Chase,” disse.

“Agente, sono il direttore Voller.”

“Salve. Come posso aiutarla?” Alexa lanciò un'occhiata a Stuart, che non sapeva delle sue regolari visite al serial killer. Aveva gli occhi sulla strada.

Ma stava ascoltando. Ogni agente delle forze dell'ordine prende l'abitudine di ascoltare tutto ciò che lo circonda. Avrebbe dovuto mantenere vaga la conversazione e sperare che Stuart non riuscisse a sentire la voce del direttore.

“Ho ricevuto una richiesta da Drake Logan. Dice che ha delle informazioni per lei. Dice che riguardano il caso a cui sta lavorando adesso.”

Gli occhi di Alexa si spalancarono. “Il mio caso attuale?”

“Sì. Ha detto che gli sarebbe piaciuto parlare con lei immediatamente. Posso organizzare un incontro per domani mattina, o anche stasera, se vuole.”

“Ha fornito dettagli?”

“No. Ha detto che avrebbe parlato solo con lei. Sa com'è.”

So com'è. Lo stomaco di Alexa si contrasse. Il direttore la vedeva come un'esperta, quasi una collega.

Non era il tipo di reputazione che voleva. Ma, purtroppo, era il tipo di reputazione che si era diffusa nel sistema carcerario. Le prigioni erano come piccole città. Tutti conoscevano gli affari di tutti. Soprattutto i prigionieri.

Ecco perché le fughe di notizie dagli uomini della sicurezza su Drake Logan erano particolarmente pericolose.

Alexa creò una rapida mappa mentale. Non erano troppo fuori mano. Stuart avrebbe potuto lasciarla e andare da solo negli uffici del programma di protezione testimoni. Separarsi per il resto della giornata probabilmente avrebbe fatto molto bene ad entrambi.

Ma se gli avesse chiesto di lasciarla alla prigione, avrebbe dovuto dirgli il perché, e non sarebbe finita bene. Si sarebbe chiesto se fosse andata a trovarlo prima di quel giorno, e questo avrebbe portato alla domanda ancora più imbarazzante del perché non l'avesse detto a lui o al loro capo.

Non voleva rispondere a nessuna di quelle domande e non voleva mentire. Non a Stuart.

Dannazione. Cosa devo fare?

“Non ha nemmeno dato un indizio?” chiese Alexa, arrampicandosi sugli specchi.

“No. Mi dispiace,” rispose il direttore.

“Ha menzionato qualcosa sul caso di cui mi sto occupando?”

“No. Ha solo detto che si tratta del caso a cui sta lavorando adesso.”

Una spia rossa iniziò a lampeggiare nella mente di Alexa.

Come diavolo fa a sapere sapere del mio caso attuale? Mi è stato affidato solo due giorni fa.

Non sa niente del mio caso. Ha solo detto che ho un caso, perché io sto praticamente sempre lavorando a un caso.

Alexa emise un gemito, costringendo Stuart a guardare nella sua direzione.

Era solo un trucco per farla tornare alla prigione. Le aveva lanciato un osso. Stava solo cercando di manipolarla, di dimostrare che aveva il controllo. 

E ci era quasi cascata. Era quasi andata da lui di corsa, stava quasi per mettere da parte il suo lavoro di poliziotta per andare a perdere tempo da Logan.

Bastardo manipolatore.

“Gli dica che qualunque cosa abbia da dirmi può aspettare. Sono occupata.”

Riattaccò prima che il direttore potesse rispondere.

Con la coda dell'occhio, colse Stuart che le lanciava un'altra occhiata curiosa. Lei guardò dritto davanti a sé. Stuart non fece domande e proseguirono il loro viaggio in silenzio.

 

* * *

 

Arrivarono agli uffici dedicati al programma di protezione testimoni alle cinque meno cinque, proprio mentre stavano per chiudere. Era gestito dagli United States Marshals, ma i loro uffici si trovavano su un piano diverso dello stesso edificio ed erano occupati interamente da civili. Gli agenti facevano tutto il lavoro sul campo, ma erano i civili a fare le scartoffie e gestire i database.

Ed era questo che rendeva Alexa sospettosa. Non riusciva a pensare che un agente degli US Marshals si fosse lasciato corrompere.

Un civile, invece? Era fin troppo possibile.

Quando raggiunsero la reception, la segretaria dietro la scrivania, una donna anziana che sembrava non aver mai sentito uno sparo in vita sua, li guardò oltre i bordi degli occhiali da lettura.

“Come posso aiutarvi? Stiamo per chiudere.”

“Dobbiamo esaminare i file di tutto il personale,” disse Alexa. Le parole uscirono più imperiose di quanto lei intendesse, ma ad Alexa non era rimasta più pazienza. Non dopo quella corsa.

“Sarei felice di aiutarvi in ogni modo possibile quando apriremo dom…”

“Ora!” disse Alexa, battendo il pugno sulla scrivania della donna.

La segretaria inarcò un sopracciglio. “Non usi quel tono con me.”

Stuart si avvicinò e disse a bassa voce: “Stiamo indagando su una possibile falla. Uno dei dipendenti sta spifferando gli indirizzi di testimoni sotto protezione.”

Lo disse sostenendo lo sguardo della signora, insinuando che lei stessa avrebbe potuto essere una sospettata.

La segretaria sbatté le palpebre tre volte in rapida successione, si schiarì la voce e disse: “Be', in circostanze straordinarie posso tenere aperto l'ufficio. Ma spero che non ci vorrà molto.”

“Ci vorrà tutto il tempo necessario,” ringhiò Alexa.

La segretaria si voltò verso di lei, accigliata, e Alexa si rese conto di aver rovinato il vantaggio che Stuart aveva tratto dalla sua calma implicazione di una minaccia.

“Stiamo cercando di impedire che un omicidio avvenga stasera,” spiegò Stuart. “Ci sono già stati due omicidi di membri del programma, entrambi gestiti da questo ufficio.”

Quando capì la gravità della situazione, la segretaria sembrò entrare nel panico.

Stuart aggiunse: “Questa è un'informazione top secret, comunque. Se lo dice a qualcuno…”

La donna si irrigidì. “Sappiamo come mantenere i segreti in questo ufficio.”

I segreti dei testimoni o i segreti dei dipendenti? si chiese Alexa.

La segretaria chiuse a chiave la porta d'ingresso per impedire a chiunque altro di entrare, quindi li condusse attraverso un'altra porta in un grande ufficio aperto. Una dozzina di persone all’interno dei loro cubicoli stavano lavorando ai computer o impacchettando le loro cose, preparandosi ad uscire.

Alexa scansionò la stanza. Diverse persone la guardarono spalancando gli occhi. Si chiese perché per un momento, e poi ricordò delle macchie di sangue sulla sua uniforme. Beh, avrebbero dovuto farci l’abitudine.

Studiò i volti dei dipendenti in cerca di uno sguardo colpevole, ma vide solo facce curiose.

Una porta si aprì sul lato opposto dello spazioso ufficio. Alexa vide delle pareti piastrellate e un uomo calvo e magro, valigetta in mano, che si dirigeva verso l'uscita. Non sembrava aver notato i due nuovi arrivati.

“Mi scusi, signore,” disse Alexa mentre le passava accanto senza quasi guardarla. I visitatori in uniforme non erano uno spettacolo raro lì.

Si fermò e guardò la macchia di sangue. La mascella dell’uomo cadde.

“Temo che dovrà restare ancora un po'. Dobbiamo interrogare ognuno di voi.”

Una dozzina di dipendenti. Più tutti i loro precedenti. Come faremo a fare tutto questo prima che colpiscano di nuovo?







 

 

 

 

CAPITOLO QUATTORDICI

 

 

“Allora, quali sono i suoi doveri qui dentro?”Chiese  Stuart alla persona che stava interrogando. La quinta persona che stava interrogando. Erano già le sette passate e più della metà dei dipendenti dell'ufficio del programma per la protezione dei testimoni era ancora lì, controllando la posta elettronica, armeggiando con i telefoni e lanciando loro sguardi impazienti.

Il processo di interrogatorio era diventato un lavoro lungo e lento.

La donna anziana e vestita fuori moda seduta di fronte a lui rispose. “Controllo i fondi che vanno ad ogni persona che entra nel programma. Ricevono uno stipendio di circa sessantamila dollari l’anno prima di diventare autosufficienti nella loro nuova vita.”

“Quindi ha accesso agli indirizzi dei partecipanti.”

La donna si spostò sulla sedia. “Sì.”

“E dove è stata negli ultimi tre giorni?”

“Ecco,” rispose lei in tono cauto. Nonostante la sua minaccia alla receptionist, nell'ufficio si era già diffusa la voce che stavano cercando un assassino che avrebbe potuto avere legami con qualcuno all’interno di quell’ufficio. Ma la donna poteva non essere la causa di quella voce. La loro linea di domande rendeva abbastanza facile capire perché erano lì.

“Ha lavorato in ufficio tutti e tre i giorni?” chiese Stuart.

“Sì.”

“A che ora ha lasciato l’ufficio in quei giorni?”

“Cinque in punto, ogni giorno.” Quella risposta venne fuori piuttosto acuta, un accenno non troppo sottile al fatto che stesse rovinando la sua serata. Beh, peccato per lei. Se non voleva vedere com'era davvero una giornata rovinata, avrebbe dovuto collaborare con Alexa.

Scoprirono che tutti lasciavano il lavoro alle cinque. Quell’ufficio chiudeva all'orario tradizionale, puntuale come un orologio. Stuart pensò alle sue, di ore, e si sentì seriamente geloso.

Il problema era che uscire alle cinque avrebbe permesso ad ognuna di quelle persone di guidare fino a Flagstaff in tempo per commettere entrambi gli omicidi a tarda notte e tornare a Phoenix per dormire qualche ora prima di rientrare al lavoro il giorno successivo.

“Dove ha passato quelle serate?”

“A casa.”

“Vive con qualcuno?”

“Sono divorziata.”

“Vive con qualcuno?” Stuart cercò di controllare la sua impazienza. Perché i civili non potevano rispondere direttamente?

“Vivo da sola.”

Stuart guardò dall'altra parte della stanza, dove Alexa stava interrogando qualcun altro, e sembrava ugualmente frustrata.

“Qualcuno può confermare la sua posizione nelle ultime tre notti?”

“L'altro ieri sono andata alla messa serale a Santa Caterina. Suppongo che qualcuno mi abbia visto lì. E ho fatto la spesa. Ho usato un bancomat. Le telecamere mi avranno inquadrata.”

Stuart gemette interiormente. Un altro potenziale sospettato che richiedeva un lungo follow-up. Andare in giro per i negozi e controllare le telecamere era un lavoro faticoso, e aveva la netta sensazione che avrebbero mostrato che la donna stava dicendo la verità.

Stuart guardò i dipendenti che erano rimasti in ufficio. Nessuno mostrava segni di nervosismo. Be', forse un po', ma era comprensibile date le circostanze. Per lo più sembravano annoiati e irritati.

“Conosce personalmente qualcuno nel programma?” chiese Stuart, il suo interesse per questa particolare sospettata stava svanendo.

“No.”

“È mai stata vittima di un crimine?”

“Oh, sì. Furto d'identità. L'anno scorso, qualcuno è entrato in possesso dei dati della mia carta di credito e l’ha usata. La banca mi ha ripagato. Non hanno mai trovato il colpevole, però.”

“Altri crimini?”

“No.”

“Fa uso di droghe?”

“Ovviamente no. E ci fanno regolarmente dei test antidroga”. La donna lo guardò come se fosse una domanda stupida, e lo era, ma faceva parte di quelle che dovevano porre. 

“Conosce qualcuno che potrebbe voler fare del male ai partecipanti al programma di protezione testimoni?” Ora si stava inventando le domande.

“Beh, suppongo quelli che hanno fatto finire in prigione.”

“Voglio dire, conosce qualcuno di persona?”

“No. Non frequento quel tipo di persone.”

“Va bene, può andare.”

"Bene. Ho lavorato il doppio in questi giorni e non mi piace rimanere fino a tardi.”

Si alzò e si voltò per andarsene.

“Aspetti.”

La donna lo guardò incuriosita. Qualcosa che aveva detto aveva innescato un pensiero nella testa di Stuart.

“Perché ultimamente fa il doppio del lavoro?”

“L'altro ragioniere è in vacanza.”

Stuart sbatté le palpebre. Stava intervistando queste persone da quasi due ore e nessuno gli aveva detto che uno dei loro colleghi era in vacanza?

Anche se avrebbe dovuto essere una delle prime domande da porre. Neanche Alexa l'aveva chiesto.

Siamo entrambi dannatamente distratti. Da Annette. Da Stacy. L'uno dall'altro.

Accidenti, dobbiamo rimanere concentrati.

“Come si chiama?”

“Geoff Brimhall. È andato a Puerto Vallarta.”

Almeno questo è quello che vi ha detto.

“Quando dovrebbe tornare?”

“Tra quattro giorni.” 

“Sa in quale resort alloggia?”

“Ehm, no. Chieda a Marie, la nostra responsabile dell'ufficio.”

Era stata la prima persona che avevano interrogato, e l'unica che non se n'era andata via alla fine delle loro domande. Si era seduta da una parte, più nervosa degli altri, a guardare il procedimento.

Stuart si avvicinò a lei. Sorrise ma tornò immediatamente serio.

“Sa dove si trova Geoff Brimhall?”

”Sì, è in vacanza in Messico.”

“Dove?”

“Un resort a Puerto Vallarta chiamato Costa del Sol. Gli piace fare kitesurf.”

Il kitesurf richiede forza.

“Potrebbe mostrarmi la sua scrivania, per favore?”

Marie lo condusse in un cubicolo identico a tutti gli altri, personalizzato con alcune foto come facevano tutti i dipendenti. Stuart aveva sempre ritenuto che quel gesto patetico enfatizzasse piuttosto che minimizzare l'uniformità di quell’ambiente di lavoro.

Almeno non vengono colpiti e presi a pugni regolarmente.

Stuart fece un rapido sopralluogo delle foto. Quasi tutte mostravano un uomo in forma sulla trentina che faceva kitesurf o in piedi sulla spiaggia. Una lo ritraeva con una coppia di persone più anziane e una donna più giovane. La somiglianza del viso lasciava intendere che fossero i suoi genitori e la sorella.

Forte. In forma. Nessun segno di una ragazza o di qualcuno che vada in vacanza con lui.

Solitario? Frustrato?

“È sposato?” chiese Stuart.

“No. Geoff è un gran lavoratore ma è abbastanza tranquillo. Gli piace stare per conto suo,” rispose Marie, poi aggiunse rapidamente: “Ma non abbiamo mai avuto problemi con lui. Nessuna delle donne si è mai lamentata di molestie o cose del genere.”

Stuart si voltò verso di lei. “Perché parla di molestie?”

Marie sembrava agitata. “Be', quando è venuto qui per la prima volta un paio di anni fa, piaceva ad alcune ragazze dell’ufficio. È un bel ragazzo, come può vedere. Atletico. Ad essere sincera, ero un po' preoccupata per questo. Avrebbe potuto rovinare l'ambiente dell'ufficio. Le relazioni personali di questa natura non hanno posto sul lavoro.”

“Capisco. Ha... mostrato interesse verso qualcuno?”

“No. È molto professionale. Una o due delle impiegate hanno provato ad instaurare un legame con lui, ma non ha mostrato alcun interesse. Poi è circolata la voce che fosse gay, ma neanche questo era vero. Una volta nella sala relax l'ho visto usare un'app di appuntamenti sul suo cellulare.”

Stuart prese il telefono. “Quindi dice che è andato al resort Costa del Sol in Messico?”

“Sì.”

Stuart cercò il numero. Se Geoff Brimhall fosse davvero andato in Messico, rintracciare il suo telefono avrebbe richiesto secoli. Avrebbero dovuto coinvolgere i giudici di due paesi diversi. Non avevano tempo.

Trovò il numero e chiamò.

“Resort Costa del Sol,” disse una giovane donna in inglese con accento messicano. “Come posso aiutarla?”

“Potrebbe mettermi in contatto con Geoffrey Brimhall? È una questione di lavoro. È urgente.”

Pausa. Stuart la sentì battere su una tastiera. “Mi dispiace signore, non c'è nessuno qui con quel nome.”

Stuart ripeté il nome lettera per lettera.

“Mi dispiace. Nessuno qui ha una prenotazione con quel nome.”

Stuart e la direttrice dell'ufficio si scambiarono un'occhiata.

“Perché avrebbe dovuto mentire?” chiese Marie.

“Perché è un posto in cui non dovrebbe essere,” rispose Stuart. “Ha idea di dove?”

“No. Come le ho detto, gli piace stare per conto suo.”

“Lo chieda in giro e poi riferisca alla mia partner.” Stuart si girò e telefonò all'FBI. Aveva bisogno di una traccia telefonica e ne aveva bisogno subito.

 

 

 







 

 

 

 

CAPITOLO QUINDICI

 

 

Alexa avrebbe potuto prendersi a schiaffi per non aver chiesto subito se uno dei dipendenti mancasse all’appello. Avrebbe dovuto essere la prima domanda da fare.

Ma no, era stata troppo distratta da Stacy e dal dramma con Stuart. Per non parlare della telefonata riguardante Drake Logan. Anche il contatto indiretto con quell'uomo la rendeva nervosa.

Doveva riuscire a rimanere concentrata sul caso.

Non c’era niente da fare per risolvere quelle tre situazioni. Stuart aveva richiesto di tracciare urgentemente il segnale GPS del telefono e Alexa aveva chiamato il dipartimento di polizia di Phoenix per inviare un'auto di pattuglia all'indirizzo di Brimhall per vedere se era in casa. Era dall'altra parte della città e non potevano andarci loro direttamente, non mentre il loro uomo poteva star effettuando i preparativi per il suo prossimo omicidio. Un quarto d'ora dopo la pattuglia riferì che Brimhall non era in casa, la sua macchina non era nel vialetto e nessuno dei suoi vicini lo aveva visto negli ultimi tre giorni.

Dall'inizio della sua vacanza. La vacanza in cui sarebbe dovuto andare in Messico.

Dove diavolo era? Non c’era modo di saperlo prima di ricevere la traccia GPS.

Fino ad allora, era là fuori, a fare Dio solo sapeva cosa.

E loro erano bloccati lì, ad interrogare gli altri dipendenti nella remota possibilità che Brimhall non fosse il loro uomo.

E tutti quegli interrogatori non avevano prodotto nulla. Nessuno aveva alcun legame con le vittime, nessuno aveva ricevuto somme di denaro ingiustificate e nessuno aveva dei rancori verso il sistema.

Almeno secondo quello che dicevano.

Avevano stabilito che nessuno era stato licenziato in malo modo negli ultimi sette anni, da quando Marie era responsabile dell'ufficio. Non poteva garantire nulla prima di allora. Non importava. Helen Beachy e Jesse Running Wolf erano casi più recenti.

Nessun altro dipendente era in "vacanza".

Alexa poteva sentire il sudore che le gocciolava lungo la schiena, la stanchezza che cercava di abbatterla. Accidenti! Perché l'approvazione della richiesta per la traccia GPS richiedeva così tanto tempo?

Guardò l'orologio. Solo cinque minuti dopo l'ultima volta che l'aveva guardato.

“Conosce qualcuno che potrebbe voler fare del male ai partecipanti del programma di protezione dei testimoni?” chiese al corpulento anziano signore seduto di fronte a lei. Una specie di assistente sociale che aiutava i testimoni a scegliere se cambiare la loro vita o meno.

“No. Me l'ha già chiesto.”

Concentrati, Alexa. Per Dio. 

“Fa uso di droghe?”

“No. Ho superato tutti i test antidroga. Può controllare il mio fascicolo.”

“OK. Può andare.” Alexa si rivolse alla prossima persona nella sua lista, un ragazzo più giovane che gestiva i database.

“Sig. Goldstein. Venga a sedersi qui, per favore.”

Il programmatore, in tutta tranquillità, si alzò dal suo cubicolo e si avvicinò ad Alexa.

Proprio mentre si sedeva, Stuart chiamò dall'altra parte dell'ufficio.

“Abbiamo la traccia!”

Alexa si alzò di scatto e se ne pentì immediatamente. La ferita da coltello le diede un fitta, e il brutto livido che l'aggressore le aveva procurato quando le aveva dato un pugno ai reni ruggì di dolore.

Strinse i denti e cercò di camminare normalmente attraverso l'ufficio, riuscendo solo a barcollare in modo instabile.

La faccia di Stuart manifestava preoccupazione. “Stai bene?”

“Sto bene. Andiamo.”

“Non stai sanguinando di nuovo, vero?”

“Andiamo.”

“Va bene,” disse Stuart dirigendosi verso la porta e guardando la mappa sul telefono. Fece tre passi e poi si fermò bruscamente. “Aspetta. Questo è il suo indirizzo di casa.”

“Cosa?”

“Ha lasciato il telefono a casa sua, a meno che non fosse nascosto dentro quando la pattuglie è andata a controllare. Ma allora dov'è la sua macchina?”

Alexa si guardò alle spalle. “Chiamo la polizia e dico agli agenti di fare irruzione. Sembra che sia andato da qualche parte senza voler essere rintracciato.”

Tirò fuori il telefono che proprio in quel momento squillò.

Il Maresciallo Hernandez.

“Dannazione,” mormorò, poi rispose. “Salve signore.”

“Salve agente. Come vanno le ferite?”

“Tutto bene, signore.”

“Mi dispiace averti messo su un caso così presto, ma avevamo bisogno di te.”

“Sto bene, signore,” disse.

“Sei sicura?”

“Sì, signore.” Alexa rivolse a Stuart un'occhiata arrabbiata, ma lui si era già spostato dall'altra parte della stanza per parlare con la direttrice dell'ufficio. Aveva mandato un messaggio a Hernandez con un rapporto esagerato sulla sua salute?

“Come sta procedendo il caso? Mi dispiace sapere che la pista che avevate a nord non abbia dato frutti.”

“Sì. Siamo solo al piano di sotto, negli uffici del programma di protezione testimoni. Temo che la sua teoria iniziale fosse corretta, abbiamo una falla nel sistema. Al momento stiamo cercando di localizzare un dipendente di qui che è andato in vacanza ma non è dove dovrebbe essere.”

“Buon lavoro, agente. Cercate di prenderlo entro stasera. Ha ucciso due notti di seguito e potrebbe avere in programma di uccidere di nuovo stanotte. Mi sembra che stia seguendo una specie di lista.”

“Lo pensiamo anche noi, signore.”

“E, agente…” Hernandez esitò, come se non sapesse come continuare. Alexa inclinò la testa. Il suo capo non sembrava mai insicuro di sé. "... sarebbe molto meglio se poteste risolverlo entro stasera.”

“Faremo del nostro meglio, signore,” disse Alexa, confusa sul motivo per cui il suo capo avesse voluto ripetere la stessa frase.

“Noi, ehm, abbiamo ricevuto una chiamata dalla sede centrale di Washington questa mattina.”

Questo non è buono.

“Sì?”

“Il programma è in fase di revisione. Sembra che alcune persone più in alto pensino che la nuova collaborazione sia ridondante.”

“Ridondante? Ma signore, è stata la direzione dell'FBI e degli stessi US Marshals a suggerire la collaborazione.

“Lo so, ma entrambe sono grandi organizzazioni con membri che hanno grandi divergenze di opinioni sul modo migliore di condurre il lavoro. Inoltre ci sono membri del Congresso e altri funzionari che fanno parte del processo decisionale.”

“Ma signore, la nostra media di successi…”

“È altissima. Lo so, e sono orgoglioso di voi. È solo che, data la linea di domande che ho ricevuto, alcune persone a Washington ritengono che i nostri sforzi potrebbero essere spesi meglio altrove.”

“Spesi meglio altrove? Abbiamo corso per tutto il sud-ovest e il Messico per dare la caccia al peggio del peggio, e abbiamo sempre chiuso i casi! Come pensano queste persone? Cos'altro vogliono da noi?”

Tutti all’interno di quell’ufficio la fissavano. Alexa si rese conto che stava urlando. Li guardò accigliata. La maggior parte si voltò. Quando Stuart non lo fece, lei gli diede le spalle.

Stuart. Mio Dio, se annullano il progetto, tornerà sulla costa orientale.

Sentì il suo cuore sprofondare. Respinse quella sensazione. C'erano cose più importanti a cui pensare.

Hernandez continuò.

“Capisco la tua frustrazione, agente, e la condivido pienamente. Una rapida risoluzione di questo caso contribuirebbe notevolmente alla fattibilità di questa collaborazione nel lungo termine. Quindi è meglio che ti lasci tornare al lavoro. In bocca al lupo a te e all'agente Barrett.”

Riattaccò. Alexa chiuse gli occhi e fece un respiro profondo, cercando di raccogliere le forze per affrontare l'ufficio, il suo partner e quell'intero caso così contorto. Forse aveva già perso Stacy, ed ora avrebbe potuto perdere anche Stuart, se non l’aveva già perso, e avrebbe potuto perdere la battaglia contro quegli assassini. Stava diventando troppo.

Avanti. Torna al lavoro.

Si voltò e trovò Stuart e Marie, la responsabile dell'ufficio, chini su un computer.

“Trovato qualcosa?” disse Alexa avvicinandosi a loro. Aveva scoperto che se camminava lentamente non provava troppo dolore. Aveva bisogno di recuperare energie per poter correre quando ne avrebbe avuto bisogno.

“La sua macchina è scomparsa,” disse Stuart. “Penso che la stia usando per raggiungere la prossima vittima. Tutti i veicoli dei dipendenti devono essere registrati presso gli uffici degli United States Marshals, quindi ho controllato la sua auto e sto inviando una richiesta all'FBI per collegarsi al suo GPS e individuare la posizione. È preciso quanto quello di un telefono. Un po' di più, a dire il vero.”

“Non abbiamo più alcuna privacy,” disse Marie scuotendo la testa.

Stuart la guardò. “In questo caso, è una buona cosa.”

“Quando avremo una risposta?” chiese Alexa.

“Ho mandato una richiesta urgente e il ragazzo di turno mi deve qualche favore. Ci vorranno solo pochi minuti.”

Alexa sorrise. Poteva avere dei difetti, ma Stuart Barrett conosceva il suo lavoro. Il suo partner le restituì un sorriso incerto.

Alexa si irrigidì e distolse lo sguardo. Proprio in quel momento, il suo telefono squillò. Era un agente del dipartimento di polizia di Phoenix.

Rispose. “Avete controllato la casa di Brimhall?”

“Sì. Abbiamo fatto irruzione con l'accusa di un crimine in corso. Non c'è tempo per un mandato.”

“Avete trovato il telefono?”

“Sì. Sul tavolo della sala da pranzo. Lui non c’è. Mancano i suoi articoli da toeletta e sembra che manchino anche alcuni dei suoi vestiti.”

“Quindi è partito per un viaggio, ma non per  il Messico, e temeva che il telefono venisse rintracciato,” mormorò Alexa. Poi proseguì con voce più alta: “Grazie. Ci metteremo in contatto se avremo bisogno d’altro.”

“Nessun problema, agente Chase.”

Riattaccò. Stuart si fermò a pochi passi da lei fissando il telefono nello stesso modo in cui Stacy guardava il suo quando aspettava un messaggio importante. Ma quella ragazzina non aveva mai aspettato un messaggio così importante. Forse avrebbe dovuto spiegarle il significato della parola ‘priorità’.

Se mai la rivedrò.

Concentrati.

“Bingo,” disse Stuart. “L'hanno trovata a pochi isolati da qui, in un quartiere residenziale.”

“Fammi vedere.” Guardò la mappa sul suo telefono. “Zona di alto livello. Non si può vivere in un posto così con lo stipendio del governo.”

“Marie ha già controllato con il database. Nessuno dei testimoni del programma vive lì.”

“Forse è l'indirizzo della donna?”

“C’è solo un modo per scoprirlo.”

Presero l'ascensore, Alexa si costrinse a camminare velocemente invece di correre, salirono sull'auto di Stuart e iniziarono a guidare per le strade buie del centro di Phoenix. La fine dell'ora di punta li stava rallentando, ma Alexa non osava accendere la sirena. Non volevano spaventare Brimhall.

Dopo quindici agonizzanti minuti, che ad Alexa sembrarono più di due ore, arrivarono nella strada indicata dal GPS, un quartiere tranquillo, con prati verdi, aiuole e case grandi e costose.

Passarono lentamente davanti ad una di quelle grosse proprietà. Stuart controllò il suo telefono.

“Vedi quella Honda parcheggiata dietro la Mercedes? Quella è la sua macchina. Parcheggerò lì vicino.”

Portò l'auto a mezzo isolato di distanza, abbastanza vicino da poter vedere la casa, ma abbastanza lontano da permettere a Brimhall e agli altri occupanti di non accorgersi della loro presenza. Una macchina anonima che parcheggiava in una strada residenziale passava inosservata alle persone normali, ma significava pericolo per chi era colpevole di qualcosa.

“OK. Andiamo,” disse Alexa aprendo la porta.

Stuart le mise una mano sull'avambraccio e poi la ritirò velocemente.

“Lascia fare a me. Non sei ancora in piena forma.”

“Sto bene! Voglio dire... oh, va bene. Facciamola finita, ok?”

Stuart la guardò. “Forse dovremmo chiamare rinforzi.”

“Non sappiamo se c'è una vittima lì dentro.”

Stuart fece una smorfia. “Sì, potrebbe essere. Va bene. Io butto giù la porta d'ingresso e tu vai dentro. Ma prima facciamo una ricognizione dell'area. Sei pronta?”

Alexa fece un respiro profondo. No, non era pronta.

“Sì, sono pronta.” 







 

 

 

 

CAPITOLO SEDICI

 

 

Alexa stava per uscire dall'auto quando il suo telefono squillò. Lei imprecò e lo mise in modalità silenziosa. Non si era mai dimenticata di togliere il suono al suo telefono prima di fare un’irruzione. Errori del genere erano costati la vita a più di un ufficiale. Era davvero fuori forma.

La telefonata arrivava da Roy Whitehat della polizia Navajo. Esitò, poi decise di rispondere. Forse aveva qualcosa di importante da dirgli.

“Che succede, Roy?” chiese lanciando sguardi nervosi alla casa.

“Abbiamo individuato il telefono di Running Wolf. Qualcuno l'ha abbandonato dietro una siepe non lontana dalla stazione di polizia. Ci ha rimesso la batteria, l’ha pulito dalle impronte e l’ha lasciato lì. Doveva sapere che lo stavamo cercando. L'hanno messo in un punto appena fuori dalla portata delle nostre telecamere di sicurezza. Nessun testimone.”

“Grazie, Roy. C’è qualcos’altro?”

“No. Vorrei che ci fosse. Il bastardo sta giocando con noi.”

“Non ancora per molto,” disse. “Stiamo per beccarlo.”

“Grande! Alla fine riesci sempre a beccarli.”

Sentì un’ondata di orgoglio. “Grazie, Roy.”

Alexa riattaccò.

“Era Roy. Dice che hanno trovato il telefono di Running Wolf vicino alla stazione di polizia.”

Stuart grugnì. “A questi due piace fare gli scherzi. Impediamo loro di farne un altro.”

Scesero e camminarono lungo la strada, rimanendo sul lato opposto per rendere meno evidente l'uniforme di Alexa sotto i lampioni.

Le luci davanti alla casa erano accese, ma le veneziane erano tutte chiuse.

Andarono alla fine dell'isolato e girarono intorno alla strada. Sbirciando oltre un recinto, poterono vedere la casa attraverso un cortile. Non c'erano luci accese sul retro dell’abitazione.

L'improvviso abbaiare di un piccolo cane fece quasi venire un infarto ad Alexa.

“Fantastico,” brontolò. “Usciamo da qui prima che allerti l'intero quartiere.”

Stuart sbirciò oltre il recinto e guardò in basso.

“È un barboncino. Un'ottima scelta come cane da guardia.”

“È abbastanza rumoroso,” disse Alexa zoppicando lungo la strada. I lividi le facevano di nuovo male. Era tardi ed era stata una lunga giornata. Sarebbe dovuta essere al ranch, sdraiata nella sua vasca da bagno.

Nessun bagno caldo finché non prendiamo questi squilibrati.

Il cane abbaiò per tutto il tempo che impiegarono a fare il giro dell'isolato e tornare davanti alla casa.

“Non sembra che il proprietario abbia intenzione di farlo smettere di abbaiare,” disse Stuart.

“Bene. Ciò significa che il quartiere ci è abituato. Probabilmente alzano gli occhi al cielo e ignorano quella fastidiosa bestiola.”

Stuart la guardò. “Non ti piacciono i barboncini?”

“I cavalli sono più intelligenti. Sei pronto?”

“Sì. Prendiamo la strada più diretta.”

Si avvicinarono alla porta d'ingresso, occhi attenti a qualsiasi movimento delle veneziane. Mentre superavano le macchine, Alexa diede un'occhiata all'interno di entrambe. Nessuno era nascosto all’interno.

Arrivarono alla porta d'ingresso senza alcun segno di vita dall'interno. Senza dire una parola, entrambi estrassero le pistole.

Stuart fece un passo indietro, si preparò e diede un rapido calcio alla porta proprio accanto alla serratura.

Il legno si scheggiò e la porta si spalancò. Un grido giunse da qualche parte a sinistra, abbastanza distante da provenire probabilmente da una stanza sul retro della casa.

Corsero attraverso un ampio ingresso piastrellato e passarono sotto una porta ad arco alla loro sinistra. Alexa ebbe l'impressione di entrare in una rivista che mostrava arredi classici del sud-ovest: pareti bianche, disegni nativi sulla tappezzeria, un camino con un fuoco scoppiettante e un tappeto di pelle d'orso. Accanto c'era un secchiello del ghiaccio con dentro una bottiglia di champagne e due bicchieri vuoti. Nessuno in vista.

Stuart, che stava già andando avanti, corse attraverso la porta sul retro del soggiorno e in un breve corridoio.

“Prendete quello che volete, ma non fateci del male!” qualcuno gridò.

Un giovane in forma, completamente nudo, apparve sulla soglia, con le mani in aria e gli occhi così fuori dalle orbite che Alexa era sicura che sarebbero caduti da un momento all'altro.

“Ah!” urlò Stuart facendo un passo indietro. “FBI! Sdraiati sul pavimento e metti le mani dietro la testa.”

“FBI?” disse l'uomo mettendosi a terra come gli era stato ordinato. Mentre lo faceva, avanzò maggiormente nella luce e Alexa lo riconobbe come Geoff Brimhall.

Alexa si chinò a sinistra, scrutando oltre il mirino della sua pistola in una camera da letto poco illuminata. Una donna terrorizzata, di una decina di anni più vecchia di Brimhall, era in piedi sul letto e si stringeva delle coperte intorno a sé.

“United States Marshals! Sdraiati sul pavimento e metti le mani dietro la testa!”

“Cosa sta succedendo?” strillò la donna.

“Fallo subito!”

La donna si alzò a fatica dal letto, inciampò nelle coperte e cadde a terra con un tonfo.

Alexa saltò il corpo di Brimhall, una mossa che la fece sibilare per il dolore, e accese la luce nella camera da letto.

Fece uno scatto a destra, quasi aspettandosi che qualcuno nascosto accanto alla porta provasse a pugnalarla. Non vide nessuno. Una rapida perlustrazione della stanza e del bagno adiacente rivelò che non c’era nessuno tranne quella donna nuda e tremante sul pavimento.

Alexa si avvicinò e la ammanettò.

“Identificati,” ordinò Alexa.

“Io... io sono Tina Ewing. Questa è la mia casa.”

“Signora Ewing, la sto trattenendo con l'accusa di due omicidi.”

“Che cosa?”

Una volta che la sospettata fu ammanettata, Alexa prese un accappatoio che stava su un lato del letto e glielo mise addosso.

“Non ho fatto niente!” gridò Tina. “Cosa sta succedendo?”

Stuart portò Geoff Brimhall nella stanza e Alexa andò a prendere un asciugamano nel bagno per avvolgerglielo intorno alla vita.

“Non capisco,” disse. “Cosa abbiamo fatto?”

“Siete sospettati degli omicidi di Helen Beachy e Jesse Running Wolf.”

“Chi?”

“Entrambi membri del programma di protezione testimoni,” disse Stuart.

Brimhall impallidì. “Due testimoni all’interno del programma sono stati uccisi? Non era mai successo prima.”

“Perché l'hai fatto?” disse Alexa che aveva ormai perso la pazienza. Voleva che tutto finisse per poter andare a casa e dormire per i prossimi dieci anni.

“Non sono stato io! Perché avrei dovuto?”

“Perché avresti dovuto mentire sull’essere andato in Messico?” rispose Alexa.

Brimhall arrossì. Lui e la donna si scambiarono sguardi colpevoli.

Tina Ewing decise di rispondere. “Ha mentito per proteggersi. Io... sono sposata. Mio marito è via per un viaggio d'affari in Europa per una settimana. Geoff ed io abbiamo... una relazione da quasi un anno ormai, e, con mio marito lontano, abbiamo colto l'occasione per passare del tempo insieme.

Alexa sentì il suo stomaco affondare da qualche parte sotto i suoi piedi.

Si girò verso Brimhall. “È vero?”

Il sospettato si limitò ad annuire.

“Hai una prova di dove sei stato negli ultimi giorni?”

“Ehm... no.” Sembrava ancora più preoccupato. “Siamo stati qui tutto il tempo. Non abbiamo quasi mai lasciato la casa.”

“Nessun testimone? Un corriere? Qualsiasi cosa?”

“Abbiamo ordinato cinese,” disse Tina, “ma arrivava da un posto da cui io e mio marito ordiniamo sempre e quindi sono andata solo io alla porta.”

“Quindi nessuna prova,” disse Alexa. Il suo stomaco iniziò a tornare alla sua posizione originale.

“Possiamo verificare con la società GPS,” disse Stuart. “Mantengono i registri per almeno una settimana, a seconda dell'azienda. Possiamo controllare entrambi i loro veicoli.”

“Sì!” disse Brimhall cercando di mettersi in ordine. “Controllate entrambi i nostri veicoli. Vedrete che sono stati parcheggiati lì negli ultimi giorni.” 

Alexa lo fissò. La sicurezza con cui lo disse, e il modo in cui il volto della donna si illuminò, le mostrarono l'orribile verità.

Queste persone non avevano niente a che fare con gli omicidi.

“Accidenti!”

Diede un pugno al muro. Il fianco le diede una fitta di dolore. Gridò, stringendosi il fianco, e uscì barcollando dalla stanza.

“Alexa?” Stuart la chiamò. “Alexa!”

Si precipitò fuori di casa e raggiunse la strada. Aveva bisogno di allontanarsi da tutto. Andare lontano da questo caso frustrante. Lontano dalle pressioni di Washington. Lontano dalle sue preoccupazioni per Stacy. Lontano da Drake Logan che cercava di manipolarla. Lontano dai propri limiti fisici.

E soprattutto, lontano da quell’uomo attraente, meraviglioso e premuroso che non l'avrebbe mai lasciata sola.

Stuart uscì di corsa di casa e la raggiunse sul marciapiede.

Alexa si girò verso di lui, ignorando le lamentele del suo corpo a quel movimento improvviso.

“Hai appena lasciato due sospettati di omicidio da soli in casa! Riporta il culo là dentro e smettila di fare il ragazzo premuroso!”

Stuart si fermò. Persino nella fioca luce di quel lampione poté vedere la confusione e il dolore sul suo viso. La faceva stare male e bene allo stesso tempo.

“Vattene! Voglio stare da sola, hai capito? Sola! Ci vediamo in ufficio. Interroga quei due idioti e controlla i dati dei GPS. Ho bisogno di tempo per pensare”.

Detto questo, si voltò e si allontanò zoppicando per la strada.

Stuart non la seguì.







 

 

 

 

CAPITOLO DICIASSETTE

 

 

Alexa si sentiva in fondo a un pozzo. Si era sentita così in basso solo quando Powers era stato ucciso. Sembrava che tutto stesse cadendo a pezzi: la sua vita familiare, la sua collaborazione, la sua nuova cooperazione con un'altra agenzia e il caso.

Il caso era la cosa peggiore e più urgente. Il resto avrebbe potuto aspettare, ma delle vite dipendevano dalla risoluzione del caso.

E non aveva idea di cosa fare per risolverlo.

Camminò lungo il marciapiede deserto, più velocemente di quanto il suo corpo poteva, permettendo al dolore di aguzzare la sua mente e indurire la sua volontà. Ci doveva essere un modo per superare quel momento. Ci doveva essere un modo per capire cosa avrebbero fatto quell’uomo e quella donna.

Uomo e donna. Era strano. Era raro che una coppia commettesse una serie di omicidi. Bande, due uomini, un gruppo di imitatori, certo. Ma una coppia? Si era imbattuta solo in un altro caso simile in tutta la sua carriera. Quindi questo era quasi unico. Perché questa coppia così insolita di criminali faceva ciò che stava facendo?

Poi qualcosa che aveva detto Geoff Brimhall la colpì.

“Due testimoni all’interno del programma sono stati uccisi?? Non era mai successo prima.”

Un insieme quasi unico di autori in un caso unico. Non può essere una coincidenza.

Allora qual era il collegamento?

La metanfetamina?

Non avevano trovato alcun collegamento tra le due bande di metanfetamina. Triste a dirsi, ce n'erano dozzine se non centinaia nel deserto sudoccidentale. L'unica cosa che li collegava era il cuoco, e il cuoco, supponendo che fosse lo stesso cuoco per entrambe le bande, sembrava essere abbastanza al sicuro dietro un muro di anonimato. Non avrebbe tirato fuori la testa, rischiando un'indagine federale, solo per uccidere due persone che non lo conoscevano e che quindi non erano una minaccia per lui.

Quindi la metanfetamina probabilmente non era il collegamento. Solo una coincidenza. Solo un crimine abbastanza comune da fare frequentemente parte dei casi di protezione dei testimoni.

Crimine. Questo è ciò che li collega, pensò Alexa mentre arrivava in una strada più trafficata con minimarket e persone. Si era rifugiata nelle strade residenziali più tranquille, un po’ perché aveva bisogno di pace e tranquillità per pensare,ma anche perché voleva evitare di vedere Stuart e qualsiasi altro ufficiale che arrivava sul posto.

Crimine. La maggior parte delle persone nel programma di protezione testimoni erano criminali. Helen Beachy era coinvolta nella banda di metanfetamine. Jesse Running Wolf aveva la fedina penale sporca e, sebbene non stesse spacciando metanfetamine, era stato in quel mondo.

Questo era ciò che li collegava. Sono criminali. Un marito e una moglie, o un ragazzo e una ragazza, si uniscono per uccidere le persone nel programma perché sono dei criminali che hanno la possibilità di una seconda vita.

Quindi... due persone nelle forze dell'ordine che odiano l'idea che i criminali la facciano franca?

Aveva senso. Ad Alexa aveva sempre infastidito il fatto che dei criminali in carriera, spesso colpevoli di cose molto peggiori dei due che erano stati uccisi, se ne andassero via liberi e incolumi solo per aver puntato il dito contro i loro complici. Alcuni mafiosi di alto rango erano riusciti ad eludere la giustizia in quel modo, e alcuni avevano approfittato delle nuove identità che il programma offriva loro per continuare a commettere crimini fino a quando non erano stati catturati di nuovo. Leggere i fascicoli dei casi dell'Arizona era un'esperienza scioccante.

Così immaginò un membro delle forze dell'ordine così frustrato da iniziare a farsi giustizia da solo. Peccato che non ci fossero candidati migliori di Helen Beachy e Jesse Running Wolf.

Cosa sto pensando? Sto pensando come uno di loro.

Uno di loro...

Alexa si fermò. Questo è esattamente ciò che doveva fare. Pensare come uno di loro.

Questo era ciò che Powers le aveva insegnato a fare. Era quello in cui entrambi erano bravi.

Il loro talento e la loro maledizione.

Quindi, se erano nel processo di farsi giustizia da soli, perché scegliere dei pesci piccoli come la Beachy e Running Wolf? Perché non dare la caccia a criminali peggiori? Sapeva per certo che almeno un mafioso all’interno del programma di protezione dei testimoni viveva in Arizona. C'erano anche membri di gang colpevoli di traffico di esseri umani, spaccio di droga su larga scala e aggressione. Con quel tipo di persone sulla lista, perché cercare un paio di criminali occasionali?

Forse sapevano solo la loro posizione e non i loro crimini. Forse erano entrati solo in una parte del database.

Da quello che aveva capito di come venivano gestiti i registri in ufficio, nessuno dei lavoratori civili aveva accesso alla storia completa di ogni caso. E chi aveva accesso, e a cosa aveva accesso, era strettamente regolamentato. Gli assistenti sociali che si occupavano dell'orientamento non sapevano dove sarebbero finiti i testimoni. I contabili avevano solo informazioni bancarie parziali. Questo dava loro nomi e dettagli dell'account ma nessun indirizzo. Le uniche persone che avevano accesso all'intero rapporto erano le persone al piano di sopra, quelli dell’ufficio degli US Marshals.

Lo stomaco di Alexa si girò sottosopra. Doveva trattarsi di un agente dei Marshals.

Ma non uno qualsiasi. La maggior parte non aveva accesso a quel database. Alexa non ci era mai entrata prima di iniziare a lavorare al caso. C'era voluta una richiesta speciale per accedervi e una dannata buona ragione per ottenere l'approvazione. Avrebbero potuto verificare abbastanza facilmente chi aveva avuto accesso, ma i principali colpevoli sarebbero stati quelli che avevano lavorato ai casi reali.

No, ripensandoci si rese conto che non era così semplice. Perché quando gli agenti lavoravano ai casi, sarebbe stato abbastanza facile per qualcuno, anche un esterno, dare una sbirciatina ai file cartacei, o anche a un computer lasciato incustodito. Ciò significava che avrebbe potuto essere chiunque. Ci doveva essere un altro modo per restringere il campo.

Il corpo di Alexa faceva sempre più male. Ogni passo le dava una fitta di dolore lungo il fianco. Si toccò la camicia. Ancora asciutta. Non stava sanguinando. Se non sanguinava, poteva continuare a muoversi.

Allora, cosa avevano in comune Beachy e Running Wolf?

La metanfetamina. Entrambi avevano fatto arrestare delle bande coinvolte nel traffico di metanfetamine. Ma era troppo comune. Non abbastanza per creare un collegamento, soprattutto perché c'erano solo due vittime e una non era mai stata nemmeno in una gang di metanfetamine. Se si fosse presentata una terza vittima con una connessione con la metanfetamina, allora ci sarebbe stato uno schema. In quel momento era solo una coincidenza.

Allora cos'altro avevano in comune? Entrambi erano pesci piccoli. Entrambi avevano rinunciano a forti legami. Era una cosa difficile per un Navajo lasciare la sua terra, e una cosa difficile per una moglie maltrattata rivoltarsi contro un marito abusatore. Avevano dovuto avere molta forza di volontà per fare quello che avevano fatto.

Alexa si fermò di colpo. Ma non avevano mantenuto quella forza di volontà. Running Wolf non aveva resistito e aveva rivelato la sua vera identità alla sua ragazza, e Beachy aveva chiamato sua sorella pochi minuti prima di venire uccisa.

Entrambi avevano violato la segretezza del programma.

Ma Running Wolf lo aveva fatto solo con la sua ragazza, che aveva un alibi e nessun motivo per ucciderlo. Aveva anche giurato di non averlo mai detto a nessuno e Alexa le aveva creduto. La Beachy aveva chiamato sua sorella solo pochi minuti prima dell'irruzione che l’aveva portata alla morte. Non avrebbero potuto essere rintracciati sulla base di quei due episodi.

A meno che non fossero gli unici due episodi. E se Running Wolf avesse parlato anche con altre persone? E se la Beachy avesse fatto lo stesso? Se lo avevano fatto una volta, avrebbero potuto farlo anche altre volte. Da quello che sapeva sui partecipanti al programma, o rimanevano in silenzio per tutta la vita o alla fine crollavano e cercavano di tornare alla loro vecchia vita, a volte con risultati disastrosi.

Perché, mentre Brimhall aveva ragione sul fatto che nessuno che avesse collaborato al programma fosse mai stato ucciso, molti di quelli che erano tornati alle loro vecchie vite erano morti.

Ecco. Quella era la connessione. La Beachy e Running Wolf erano crollati e avevano rivelato le loro vecchie identità. Non c'erano prove che nessuno dei due fosse tornato a casa, quindi doveva essere stato tramite telefonate.

E gli assassini li avevano derisi spostando i telefoni delle vittime, sventolando l'indizio chiave in faccia agli investigatori.

I telefoni. Dobbiamo controllare i telefoni. Devo tornare in ufficio. Adesso.

Alexa si diresse zoppicando verso la strada principale, tirò fuori il telefono e chiamò un taxi.

 

 







 

 

 

 

CAPITOLO DICIOTTO

 

 

Stuart si sentiva un completo idiota. Si era comportato in modo non professionale in un punto cruciale dell'indagine e, peggio ancora, aveva deluso Alexa.

Sì, aveva ragione a preoccuparsi della sua salute fisica e mentale. Sì, aveva ragione ad esprimere quella preoccupazione. Ma non avrebbe mai dovuto lasciare da soli due sospettati ammanettati mentre seguiva il suo cuore fuori dalla porta.

Si era meritato quelle brutte parole che la sua partner gli aveva rivolto.

Il dipartimento di polizia locale aveva portato via quella coppia clandestina e una squadra di agenti era impegnata a perquisire la casa. Li aveva lasciati lì, sapendo dentro di sé che Geoff Brimhall e Tina Ewing non erano i due criminali. Si era rivelato essere un altro vicolo cieco.

Così era tornato nell'ufficio che gestiva la protezione dei testimoni, da solo con Marie, la direttrice. Tutti gli altri erano andati a casa, scagionati da ogni possibile sospetto.

Anche se poteva ancora essere stato qualcuno di loro. Poteva essere stato praticamente chiunque.

Stuart tentava di controllare la sua frustrazione e il suo dolore mentre sedeva accanto a Marie e analizzava file e corrispondenza, cercando qualcosa, qualsiasi cosa che potesse dare loro un indizio.

Diede un'occhiata all'orologio. Era passata un'ora dall’ultima volta che aveva visto Alexa. Che cosa stava combinando? Stava bene? E se era svenuta per strada?

Controllò il suo telefono. Nessun messaggio. 

Stuart fece un respiro profondo e tornò al lavoro.

Un attimo dopo la porta si spalancò e Alexa, con l'aria più cenciosa ed esausta che mai, entrò barcollando nella stanza.

“Entrambi hanno detto a qualcuno della loro nuova vita! Questa è la chiave.”

“Che cosa?” Un momento dopo Stuart si rese conto che si riferiva a Helen Beachy e Running Wolf.

“Le vittime!” gridò Alexa come se stesse parlando con un idiota. Stuart arrossì. “Entrambi non hanno resistito. Hanno raccontato il loro segreto.”

“Non credo che la ragazza di Running Wolf l’abbia detto a qualcuno. E la Beachy…”

“Non era la prima volta! Devono aver chiamato qualcun altro. Questa è la chiave. Ho parlato con il dipartimento di polizia di Flagstaff. Controlleranno il telefono di Helen. Devo chiamare Whitehat e chiedergli di fare lo stesso con il telefono di Running Wolf. Inoltre, dobbiamo controllare i tabulati telefonici da quando sono entrati nel programma e i tabulati telefonici delle loro famiglie.”

“Alexa, analizzare tutto quel materiale richiederà anni, fermo restando di riuscire ad ottenere i mandati per i tabulati di tutte quelle persone.”

“Devono concederci i mandati di cui abbiamo bisogno,” disse Alexa lasciandosi cadere su una sedia, il viso contorto dal dolore per l'impatto. “E dobbiamo ottenere queste informazioni entro stasera, prima che quei due colpiscano di nuovo.”

“OK, andiamo avanti, ma non c'è modo di fare tutto in una notte. Probabilmente non otterremo nemmeno l'approvazione fino a domani mattina.”

“Farebbero meglio a darcela prima di domani,” ringhiò Alexa.

Stuart la guardò di traverso. Non sembrava che fosse pronta a parlare di quello che era successo tra loro. Stuart aveva voglia di portarla da qualche parte, scusarsi e parlarne.

Ma non era il momento. Non avrebbe reagito bene.

Avrebbe mai più reagito bene?

Alexa irradiava rabbia e determinazione. Marie, la povera direttrice dell'ufficio, sembrava che volesse essere altrove.

Il telefono di Alexa squillò. Lei rispose.

“Bene! La polizia Flagstaff ha scaricato i registri delle chiamate della Beachy dal suo telefono. Ce li stanno mandando. Chiamerò Whitehat mentre tu inizi a lavorarci.

Inoltrò l'e-mail al suo account di lavoro. Conteneva un collegamento ai dati. Stuart iniziò dalle chiamate più recenti, immaginando che sarebbe stata la cosa più semplice da fare.

Un altro file mostrava i numeri salvati in rubrica. Un paio di nomi, entrambi con il prefisso 928 di Flagstaff, un numero con lo stesso prefisso chiamato "lavoro" e un numero di telefono di Phoenix.

Il cuore di Stuart sussultò, poi si calmò immediatamente quando si rese conto che era il numero di contatto per i testimoni all’interno del programma di protezione.

Certo non poteva essere così facile, pensò mesto.

Dopo un altro minuto di studio della lista, si rese conto che avrebbe potuto non essere troppo difficile.

Il giorno in cui Helen Beachy era stata uccisa, aveva fatto due chiamate, una al suo posto di lavoro e un'altra a un numero di Flagstaff. Controllando, Stuart aveva scoperto che era il numero di una pizzeria che effettuava consegne a domicilio.

Non c'era traccia della sua chiamata alla sorella.

La sorella, che viveva a Benson, era stata abbastanza chiara sull'ora e la data in cui Beachy aveva chiamato.

Voleva dire che non aveva chiamato con il suo cellulare.

Lanciò un'occhiata e vide Alexa che parlava con Whitehat. Prese il suo telefono e chiamò la polizia di Flagstaff.

Nel giro di un minuto ebbe il numero di Rebecca Beachy. La donna rispose al secondo squillo.

“Pronto? Sono Rebecca Beachy.”

Quelle quattro parole, pronunciate con tanta fatica, raccontavano di notti insonni e di un dolore senza fine.

Stuart immaginò una famiglia lacerata dalla separazione, quella loro breve, e sicuramente gradita, chiacchierata rovinata quasi istantaneamente da una morte inaspettata e violenta.

“Salve. Sono Stuart Barrett dell'FBI. Sto indagando sull'omicidio di sua sorella. Potrebbe controllare il suo telefono e dirmi da quale numero l’ha chiamata?”

Ci fu un profondo sospiro. “Un momento. Glielo inoltro.”

Un messaggio apparve sul suo telefono pochi secondi dopo.

“Grazie. Sa se Helen avesse contattato qualcun altro dopo essersi unita al programma di protezione dei testimoni?”

“No. Nessuno. Almeno nessuno che conosco. Ho chiesto in giro. Tutta la famiglia, tutti i suoi vecchi amici.”

“E i suoi vecchi, ehm, amici con cui aveva organizzato il giro di metanfetamina?”

“Quelli? Diavolo no,” rispose con decisione. “Sono loro che l'hanno messa in questo pasticcio! Ogni volta che ne vedo uno per strada, mi viene voglia di investirlo!”

“Quindi quei suoi vecchi amici sono ancora a Benson?”

“Alcuni di loro. Uno è morto per overdose. Una coppia è in carcere. Ma sì, il resto è ancora in giro.”

“C'era qualcuno di loro a cui era particolarmente legata? Chi si distingueva dagli altri?”

Rebecca grugnì. “C'era una donna. Fiona qualcosa. Richards. Sì. Fiona Richards. Erano state compagne di scuola. Hanno iniziato a fumare erba in terza media. Helen è sempre stata una piantagrane e Fiona l'ha sicuramente aiutata in questo. Migliori amiche. Così si chiamavano. Più simile ad un patto suicida che a un'amicizia, secondo me.”

“Quindi erano particolarmente vicine? Questa persona è a Benson?”

“Sì.”

“Fa ancora uso di droga?”

“Probabilmente. Non ci esco insieme.”

“Ha il suo numero di telefono?”

“Diavolo, no.”

“Dove lavora?”

“Lavora? Sta scherzando?”

“Riesce a pensare a qualcun altro a cui era particolarmente legata?”

“C'era un ragazzo. Penso che ci fosse qualcosa tra di loro prima che incontrasse quel bastardo che la picchiava. È in prigione, però. E un’altra ragazza che frequentava al liceo è morta di overdose un anno fa. Finiscono tutti per morire.”

La rabbia che aveva accompagnato la sorella di Helen durante la conversazione si spezzò in un singhiozzo.

“Sono molto dispiaciuto per la sua perdita, signora Beachy. Grazie per l'aiuto. Penso che ci abbia aiutato molto nell'indagine. Otterrò giustizia per tua sorella.”

“lo faccia,” ringhiò Rebecca tra le lacrime.

Stuart doveva lavorare sul database del telefono. Scoprì subito che non c'era nessuna Fiona Richards. Cercò per nome e trovò tre diverse Fiona a Benson e dintorni, tutte con cognomi diversi. Supponeva che Fiona Richards si fosse presa una pausa dalle droghe abbastanza lunga da riuscire a sposarsi.

Trovò il numero giusto alla seconda chiamata.

“Sì, il mio nome da nubile è Richards.” La voce all'altro capo della linea rispose alla sua domanda. Sembrava sospettosa. “Di cosa si tratta?”

“Ha sentito le notizie su Helen Beachy?” chiese Stuart.

Pausa. “Sì. L'ho saputo ieri da un amico.”

Ora sembrava più triste, anche se quella nota di cautela rimaneva.

“Sono Stuart Barrett dell'FBI. La signora Beachy era nel programma di protezione testimoni e sto indagando sulla sua morte. Mi chiedevo se…”

Fiona Richards riattaccò.

“Beh, ha qualcosa da nascondere,” mormorò Stuart inviando immediatamente una richiesta per rintracciare il telefono della donna. Si rivolse ad Alexa, che aveva appena finito la sua chiamata. Le fece un rapido riassunto di ciò che aveva scoperto.

“Sembra che sappia qualcosa,” disse Alexa. “Andiamo.”

“Dov'è Benson?”

“A sud-est di Tucson. Una piccola città a tre ore da qui. Due e mezzo se guidi tu. Quando arriveremo lì, avranno già approvato la traccia.”

“È un pista piuttosto vaga. Ha solo riattaccato il telefono. Quante volte ci succede? E non sappiamo nemmeno se la Beachy l'abbia mai contattata.”

“È vaga, va bene, ma è la cosa più grossa che abbiamo.”

Si diresse verso la porta. Stuart rimase dov'era.

Alexa si voltò, accigliata. “Andiamo.”

Sostenne il suo sguardo. “Andremo, ma ad una condizione. Dormirai un po' in macchina.”

“Whitehat mi invierà delle informazioni. Sta lavorando al telefono di Jesse Running Wolf. Inoltre il dipartimento di polizia di Flagstaff o il dottor Whitaker potrebbero avere qualcosa.”

“Me ne occuperò io,” disse con voce calma. “Tu dormi.”

“Senti, devo…” 

Intervenne Marie. “Dovresti ascoltare il tuo amico. Hai bisogno di riposare. Può prendersi cura lui di qualunque cosa accada durante il viaggio.”

Alexa e Stuart si girarono verso la direttrice dell'ufficio, che all'improvviso sembrava pentita di essersi intromessa. Ci fu una pausa imbarazzante.

“Bene. Come vuoi. Andiamo,” disse Alexa zoppicando verso la porta.

Stuart sorrise e fece un cenno a Marie, che ricambiò con un sorriso incerto, e seguì Alexa fuori dalla porta. 
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Si tenevano per mano mentre osservavano quella roulotte isolata. Una luce solitaria brillava all'interno, a malapena disturbata da una tenda sottile e a buon mercato.

“Si è davvero trasferita in mezzo al nulla,” borbottò l’uomo.

“Sì. Perfetto per una vita tranquilla. Perché qualcuno dovrebbe voler vivere accanto a lei?”

Ridacchiò. “Giusto. Non vedo l'ora di mangiare quelle carote, comunque.”

“Se ha della carne nella dispensa, le mangeremo con quella. Risparmieremo un po' di soldi sulla spesa.”

Le strinse la mano. “Sei sempre la più pratica.”

Il rumore di un'auto in avvicinamento li fece tacere e accucciarsi dietro una grande roccia a poche decine di metri dal ciglio della strada. I fari illuminarono la notte, poi sparirono. Era la prima macchina che vedevano passare da almeno un’ora su quella strada statale solitaria nel sud dell'Arizona. Erano rimasti a guardare per così tanto tempo.

A loro piaceva guardare prima di passare all’azione. Ad entrambi piaceva vedere i colpevoli pensare di essere al sicuro, pensare di essere riusciti a farla franca con tutti i loro crimini e di poter godere di una vita normale e sicura. Rendeva i loro sguardi ancora più particolari quando gli infilavano il coltello.

Perché lui non aveva mai avuto una vita normale, e nemmeno lei. Avevano lo stesso tipo di coltello conficcato nelle loro viscere. Era ancora lì. Sarebbe rimasto lì per sempre. Ma fare quello che facevano ne riduceva il dolore.

L’uomo alzò la testa e si guardò intorno lentamente. I fanali posteriori rossi dell'auto scomparvero in lontananza. Alcune luci brillavano a intervalli irregolari da altri veicoli sparsi lungo la strada statale. Non c’era nessuno nel raggio di circa duecento metri.

Era perfetto. In un posto come quello, le persone non venivano ad aiutare i loro vicini. Restavano nelle loro case con i fucili al loro fianco e si prendevano cura dei propri affari.

Ma quella donna non aveva una pistola, non come Jesse Running Wolf. Era una criminale condannata e non poteva possederne una.

Buon per loro.

“Faremo meglio a controllare la cassetta delle lettere,” disse l’uomo. “Tre mesi fa ha chiamato qualcuno che apparteneva alla sua vecchia vita.”

Avevano tagliato un chilometro attraverso il deserto per arrivare lì in modo da non dover guidare sulla strada e quindi non avevano visto la cassetta delle lettere. Molte delle informazioni in loro possesso erano vecchie. Più di una volta erano arrivati in una casa e avevano scoperto che il criminale si era trasferito. Non si sarebbero salvati comunque. Non a lungo termine. Alla fine lui e la sua donna li avrebbero trovati tutti.

Attraversarono il resto della distesa desertica, fecero un ampio semicerchio attorno alla roulotte e arrivarono alla cassetta delle lettere. C'era abbastanza luce proveniente dalle case dei vicini e dalle stelle per leggere le grandi lettere bianche.

“È lei,” disse la donna.

“Mettiamoci al lavoro,” disse l’uomo baciando la guancia della sua amante.

Si avviarono a grandi passi verso la roulotte, guardando in ogni direzione per assicurarsi che nessun altro veicolo si stesse avvicinando.

Arrivarono ad una ventina di metri di distanza quando un cane all'interno iniziò ad abbaiare.

L'uomo imprecò e immediatamente tagliò a destra per sfuggire alla vista dalla finestra della roulotte. La donna continuò a camminare dritta. L’uomo imprecò di nuovo, questa volta in silenzio mentre le tende si spostavano e il viso di un uomo faceva capolino.

Dannazione. Ha un fidanzato.

Il tizio all'interno sembrò non vedere l’uomo nel buio, solo quella donna minuta e solitaria che camminava verso la porta con uno sguardo angosciato sul viso.

“Che cosa succede?” disse il ragazzo attraverso la finestra.

“La mia macchina si è rotta,” disse con voce rassegnata. Era sempre stata una brava attrice.

Intanto l’uomo si era avvicinato alla roulotte, vicino alla porta, talmente vicino da non poter essere visto dal ragazzo all’interno. Anche se il suo cuore batteva forte e la sua faccia era arrossata, i muscoli erano rilassati e la sua mente era calma. Fece scivolare fuori il coltello Bowie dal fodero senza fare rumore e lo afferrò con la mano sinistra. La sua mano sinistra. Un buon modo per confondere la polizia.

“Che cosa c'è che non va?” chiese il fidanzato. Non era ancora venuto alla porta. Non aveva nemmeno aperto la finestra.

Era prudente. Forse sapeva del passato criminale della sua ragazza. Forse era lui stesso un criminale. Doveva esserlo o non si sarebbe mischiato a quella sporcizia.

Bene. Due al prezzo di uno.

“Non lo so,” disse la donna con false lacrime che le sgorgavano dagli occhi. “Ha fatto uno strano rumore per un paio di chilometri e poi si è fermata.”

Ci fu una pausa. Lo immaginò che si guardava intorno, cercando di sbirciare nell'oscurità dalla luce della roulotte. Gli parve di sentire delle voci soffocate. Un uomo e una donna.

Lei è a casa. Perfetto.

Quel maledetto cane continuava ad abbaiare. Almeno sembrava piccolo.

“Aspetta,” disse il fidanzato.

Attenzione. Potrebbe avere una pistola.

Il suono di un chiavistello che scattava. La porta si aprì, ma si aprì nel modo sbagliato. In faccia all’uomo e bloccandogli la visuale sui residenti. Lo scricchiolio della ghiaia e un'ombra erano tutto ciò che gli aveva fatto capire che il fidanzato era uscito dalla roulotte.

La sua amante esitò, ma grazie al suo sangue freddo, non guardò nella sua direzione. Non gli fece capire nulla.

“È in fondo alla strada,” disse indicando lungo la buia statale.

“Va bene,” disse la voce del fidanzato. “Fammi prendere la mia cassetta degli attrezzi e vedremo cosa possiamo fare.”

Le ombre si spostarono e lo sentì tornare nella roulotte.

La sua amante sorrise guardando nella roulotte con quel suo viso tranquillo alla luce della porta aperta.

“Che carino il cagnolino.”

“Grazie,” disse una voce femminile. “Scusa. Abbaia a tutto. Silenzio ora!”

“Oh, non mi dispiace.”

“Devi aver avuto paura. Le notti sono buie da queste parti.”

Il suono di un movimento. La sua amante fece un passo avanti per impedire al loro bersaglio di uscire dalla roulotte. Ragazza intelligente. Voleva prima pugnalare il fidanzato, togliere di mezzo la minaccia principale, e poi avrebbero potuto prendersela comoda con la ragazza.

“Sì! È davvero inquietante. Ho avuto paura di venire qui, ma non avevo scelta. Non si sa mai cosa ti può capitare in una notte come questa".

L’uomo dovette chiudersi la bocca con la mano libera per non ridere.

“Vuoi una birra o qualcosa del genere?” chiese la loro vittima.

“No grazie. Ho solo bisogno di far ripartire la macchina. Sono in ritardo per una grigliata.”

L’uomo alzò gli occhi al cielo e quasi scoppiò a ridere.

Un tintinnio di metallo e dei passi pesanti.

“Va bene,” disse la voce maschile. “Andiamo a vedere se riusciamo a farla partire.”

L’uomo col coltello in mano vide le ombre sotto la porta. La sua amante fece marcia indietro e si spostò a sinistra in modo da sgombrare la strada all'aspirante meccanico.

Tempismo perfetto.

Il fidanzato apparve alla vista, un tipo basso e tarchiato sulla trentina, con braccia forti e pesantemente tatuate.

Il ragazzo doveva aver percepito qualcosa, un leggero rumore di movimento o uno spostamento nell'aria, perché guardò immediatamente alla sua sinistra.

Proprio verso di lui.

“Che diavolo…”

L’uomo si scagliò con il coltello Bowie. Il fidanzato sollevò la piccola cassetta degli attrezzi di metallo rosso e il coltello la colpì sul lato lungo.

“Santa madre di…”

Un altro colpo di coltello. Il ragazzo cercò di usare la cassetta degli attrezzi come scudo, ma valutò male il tempismo e la lama gli tagliò le dita.

Un sussulto, seguito da un gran fracasso mentre la cassetta degli attrezzi cadeva a terra. Il ragazzo si strinse la mano sconvolto. Tutte e quattro le dita gocciolavano sangue. Due pendevano da fili di carne. 

Lanciò al suo aggressore uno sguardo pietoso.

“Aspetta.”

Il coltello Bowie gli si conficcò in gola, interrompendo ogni altra pietosa richiesta di pietà. Non avevano nessuna pietà da offrire.

Un lungo, acuto strillo giunse da dentro la roulotte. L’uomo si voltò e la vide per la prima volta. Una donna di quarant'anni con tanti delitti impuniti. Lasciò cadere il soffice cagnolino che stava stringendo, si tuffò verso la maniglia e chiuse la porta.

O almeno ci provò. L’uomo infilò il suo braccio e grugnì quando la sottile porta di metallo sbatté contro il suo gomito. La familiare sensazione di spilli e aghi si propagò per tutto l’arto.

Non importava. La mano col coltello stava bene.

Tolse di mezzo il corpo accasciato dell'aspirante meccanico e saltò nella roulotte verso quella donna che continuava a urlare.

“Stai zitta! Stai zitta e non ti ucciderò!”

Urlava così forte che i suoi vicini avrebbero potuto sentirla nonostante fossero parecchio lontani. Anche se dubitava che qualcuno sarebbe venuto in aiuto, probabilmente avrebbero chiamato la polizia e il loro veicolo di fuga era parcheggiato sull'autostrada a più di un chilometro di distanza. Avrebbero avuto bisogno di tempo per scappare.

La donna, in preda al panico, continuava a urlare.

“Aiuto! Aiuto!”

Le appoggiò il coltello Bowie alla gola. Le sue urla diventarono un gemito.

Per un momento ci fu silenzio, rotto solo dal fidanzato che rantolava i suoi ultimi istanti di vita.

“Per favore, non uccidermi. Cosa vi ho fatto?” disse con un filo di voce.

“Non è quello che hai fatto a noi,” disse la sua amante mentre entrava nella roulotte. “È quello che hai fatto ad altre persone.”

I suoi occhi si spalancarono. “S-siete con loro?”

“La banda che hai venduto alla polizia?” disse lui. “No. Noi non siamo vendetta. Siamo giustizia. Tu…”

Il lamento di un bambino lo fece tacere. Si guardò intorno in quegli interni disordinati della roulotte e poi vide, in una sezione posteriore oscurata, una culla.

La fissò.

“È tuo?” chiese la sua amante.

Il loro bersaglio iniziò a piangere. “Sì. Ha solo dieci mesi. Per favore, non fatele del male.”

“Un innocente,” disse lui con voce stupita.

“Una manna dal cielo,” disse la sua amante facendo un passo avanti.

Per quanto ci avessero provato, non erano mai riusciti ad avere un figlio.

Si fissarono per un momento, e dallo sguardo nei suoi occhi capì che non poteva rifiutare di fare quello che voleva. Non che l’avesse mai fatto.

“Per favore, non fatele del male,” disse di nuovo il loro bersaglio, le sue parole uscirono soffocate dai singhiozzi.

“Non le faremo del male,” disse la sua amante. “Non preoccuparti. Non avremmo mai fatto del male a un innocente. Diamo la caccia solo ai colpevoli.”

Strinse i denti con le labbra tirate indietro in un ringhio. “Come te.”

L’uomo le affondò il coltello nella gola, liberando un grande fiotto di sangue.

Un altro nome da cancellare dalla lista.
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Stuart aveva guidato in silenzio per tutto il tragitto. Sebbene i suoi occhi fossero pesanti e volesse più di ogni altra cosa girare la macchina e dirigersi verso casa, continuava ad andare avanti. Il caso li portava in quella direzione, ma più che il senso del dovere, era il bisogno dell'approvazione della donna addormentata sul sedile accanto a lui a farlo continuare.

Perché non si sarebbe fermata finché non avesse preso i due assassini. Una volta che un caso era iniziato, lei continuava ad andare avanti, l’unico modo per fermarla era catturare i criminali.

Cosa la spingeva a farlo? Quello che spingeva lui era facile da capire. La sua ragazza del liceo era scomparsa, presumibilmente uccisa, il suo corpo non era mai stato ritrovato. Questo lo aveva fatto arruolare nell'esercito, dove sarebbe andato a combattere i terroristi, il peggio del peggio. Gli avrebbe dato la sensazione di poter combattere il male che non era riuscito a sconfiggere al liceo. E lo aveva fatto, ma si era anche ritrovato in un confuso pasticcio politico e sociale in una terra lontana di cui non parlava la lingua e non sapeva nulla della cultura.

Ma aveva trovato il cameratismo. Si era offerto volontario per il suo secondo turno di servizio, meno per la lotta e più per aiutare i suoi amici a cavarsela.

Dopo il suo secondo turno di servizio, era emotivamente e fisicamente esausto, ed era tornato negli Stati Uniti, si era messo in ordine e improvvisamente si era sentito perso.

Gli ci era voluta meno di una settimana per decidere di entrare a far parte delle forze dell'ordine. L'Unità di analisi comportamentale dell'FBI era stata la scelta naturale. Davano la caccia a stupratori e serial killer, il tipo di persone che gli avevano portato via la ragazza. E mentre sapeva che non avrebbe mai risolto quel mistero, almeno poteva impedire ad altri di diventare delle vittime come la sua Stacy. 

Sì, Stacy. Lo stesso nome della ragazzina semi adottata da Alexa. Non avrebbe mai dovuto dirlo alla sua partner, perché aveva messo la stessa ossessione che aveva per il suo lavoro in quel vecchio caso. Quando aveva scoperto che lei era andata a cercare informazioni sulla vicenda, si era sentito profondamente offeso. Quell'incidente era una delle cose più intime della sua vita e lei non aveva il diritto di immischiarsi.

Si era scusata e lui l’aveva perdonata, ma il risentimento persisteva come una sorta di rispettosa sfiducia. Se Alexa Chase pensava di poter risolvere un caso, nient'altro importava. Nessun altro importava.

Cosa aveva causato questo in lei? Si chiese mentre guardava il suo viso, accigliato anche nel sonno, mentre passava dall’ombra alla luce dei lampioni dell'Interstate 10. Aveva qualche ferita simile nel suo passato?

Se era così, non l'aveva mai condivisa e lui non aveva mai osato chiedere.

Un cartello a lato dell'autostrada diceva: ‘Benson 30 chilometri.’

Stuart controllò di nuovo il telefono, come ogni quindici minuti circa da quando erano partiti. Lo aveva messo in modalità silenziosa per non disturbare il sonno di Alexa. Avrebbe voluto poter fare di più per lei.

Whitehat aveva finalmente mandato i dati del telefono di Jesse Running Wolf, insieme al messaggio per Stuart che diceva: “Se hai bisogno di qualcos'altro, mandami un segnale di fumo.” Stuart fu tentato di rispondere con qualcosa di sarcastico, come il suonare una tromba della cavalleria o qualcosa del genere, ma decise di non farlo. Fare supposizioni sul senso dell'umorismo di qualcuno poteva essere complicato.

Stuart scosse la testa e sorrise. Whitehat lo stava prendendo in giro, sapendo che avrebbe avuto paura di rispondergli a tono. 

Avrebbe controllato i dati del telefono più tardi. Era troppo complicato da fare durante la guida. In effetti, non avrebbe nemmeno dovuto guardare il suo telefono. Odiava quando gli automobilisti lo facevano. Ma, date le circostanze, poteva perdonarsi.

Poi controllò i messaggi di Stacy. La Stacy di Alexa. Non si era ancora abituato ad avere a che fare con qualcuno con quel nome, ma avevano stretto una sorta di amicizia dopo aver trascorso un paio di fine settimana al ranch del padre di Alexa.

Stuart si morse il labbro inferiore. Quella ragazzina non aveva nemmeno letto il suo ultimo messaggio della mattina. Aveva scritto: “Ad Alexa piacerebbe avere notizie sulla tua nuova casa!” Non era una richiesta esagerata. Aveva notato come Alexa continuasse a controllare i suoi messaggi, e il modo in cui lo faceva mostrava che era preoccupata per Stacy. Assumeva un'espressione completamente diversa da quella che aveva quando lavorava a un caso. Più morbida. Più materna. Probabilmente gli avrebbe tirato un ceffone se glielo avesse detto, ma era vero. Alexa Chase aveva un istinto materno grande come il Grand Canyon.

Ma ora avrebbe dovuto vedere l'altro lato di lei. Il lato più oscuro e freddo. Era ora di risvegliare la bestia che era in lei.

Il cartello a lato della strada diceva: ‘Benson 15 chilometri’.

“Alexa,” disse piano.

I suoi occhi si aprirono di scatto. “Che cosa? Cosa è successo?”

“Niente. Ci siamo quasi.”

“Oh.” Si tirò su e trasalì mentre cercava di non mostrare il dolore che provava. Controllò il telefono.

Un lampo di delusione e preoccupazione passò sui suoi lineamenti. Doveva aver guardato se Stacy le aveva scritto. Poi passò all'e-mail di Whitehat e i suoi lineamenti si indurirono.

Trascorse le successive dieci miglia esaminando i dati.

“Controlla la posizione del telefono di Fiona,” disse Stuart mentre superavano il cartello che segnava i confini della città. “Ti ho inviato il link alla traccia via email.” 

Alexa aprì il link. “Ok Continua ad andare verso est lungo la strada principale su cui ci troviamo adesso. Altri due semafori.”

Stuart guardava curioso gli edifici. Aveva sentito parlare di questa città ma non c'era mai stato. Benson era stata una città in espansione nel settore ferroviario ai tempi dell'estrazione mineraria del diciannovesimo secolo e la strada principale aveva molti edifici in stile Vecchio West. Se fossero autentici o realizzati per l'industria del turismo, Stuart non ne aveva idea e non sarebbe riuscito a indovinare. Si era fatto ingannare quando lui e Annette erano andati in viaggio agli Old Tucson Studios, e lei lo aveva preso in giro per giorni.

Bene, non ce ne sarebbero stati altri di quei viaggi on the road, vero?

A quell'ora la strada principale era quasi deserta. Alcuni pickup erano parcheggiati davanti a un minimarket aperto tutta la notte e una folla di fumatori si aggirava davanti a un piccolo bar. Non sembrava ci fosse molto altro in giro.

“Fai altri due semafori,” disse Alexa.

Ben presto si lasciarono alle spalle il centro ed entrarono in una periferia di magazzini e case solitarie che spuntavano da ampi tratti di deserto. Un cartello annunciava che stavano risalendo il fiume San Pedro.

“Rallenta. Ci siamo quasi.”

“Dove?” chiese Stuart sbirciando fuori dal finestrino. Non ho visto nessun edificio nelle vicinanze.”

Passarono su un ponte, solo oscurità sotto di loro.

“Ma che diavolo?” borbottò Alexa. “Il suo telefono è appena a nord della nostra posizione.”

“Forse qualcuno l'ha gettato sotto il ponte?”

Sebbene non potesse vedere il letto del fiume, Stuart era stato in Arizona abbastanza a lungo da sapere che la maggior parte dei "fiumi" erano in realtà canali sabbiosi che rimanevano asciutti fino all'arrivo della stagione delle piogge.

“Potrebbe essere. Giriamoci.”

Stuart fece un’inversione a centottanta gradi, provocando l'ira di un veicolo proveniente dalla direzione opposta, e tornò indietro.

Raggiunse l'altro lato del ponte e si fermò su una banchina di ghiaia.

“Il telefono è da quella parte, a circa duecento metri,” disse Alexa indicando la boscaglia.

Nessuna luce brillava tra i cespugli e gli alberi nodosi che crescevano lungo il bordo del fiume. Il cuore di Stuart affondò. Non stavano cercando un telefono, stavano cercando un cadavere.

“Prenderò io il comando,” disse l’agente Barrett scendendo dall'auto ed estraendo la pistola.

“Sto bene. Ho dormito per più di due ore.”

“Hai bisogno di dormire venti ore. Prendo io il comando.”

Alexa mormorò qualcosa sottovoce che lui non riuscì a cogliere. Ciononostante, ne capì il senso e lei si mise dietro di lui di un paio di passi.

Per tacito accordo, tirarono fuori le torce elettriche ma non le accesero. Alexa teneva anche il telefono nascosto. Se gli assassini erano ancora lì, non volevano certo annunciare il loro arrivo.

Stuart si abbassò e prese a controllare ogni passo prima di caricare il suo peso sul piede anteriore. Non voleva che nessun ramoscello spezzato spaventasse un eventuale assassino armato. Era come essere di pattuglia notturna in Iraq. Gli insorti amavano nascondersi lungo i fiumi e i canali di irrigazione, dove il paesaggio altrimenti desolato faceva germogliare della rara vegetazione e offriva riparo. Era stato in molte situazioni come quella. Troppe.

Si muoveva con pratica disinvoltura tra gli alberi e gli arbusti, facendo il minimo rumore possibile. Era impossibile rimanere completamente in silenzio, però, e questo lo infastidiva. Il verde era troppo fitto. Tuttavia, emetteva a malapena un rumore e quel poco che faceva veniva in qualche modo soffocato dall'occasionale macchina che sfrecciava sulla strada.

Il vero problema era vedere dove diavolo stava andando. I lampioni non penetravano nel verde e la città di Benson era solo un lontano bagliore alla sua sinistra. Un paio di luci scintillavano attraverso i rami dell'altra sponda, ma fungevano più da distrazione che altro. I rami contorti, i cactus che si aggrappavano e le rocce frastagliate erano più un riferimento che delle immagini reali. Doveva muoversi con cautela.

Delle voci basse lo fecero fermare. Percepì Alexa rianimarsi dietro di lui.

Le voci si fermarono. Avevano sentito il loro avvicinarsi?

No. Le voci ripresero, parlando lentamente e con calma da un certo punto un po' più avanti e a destra. Stuart non riusciva a distinguere le parole.

Con ancora più attenzione, continuarono ad andare avanti.

Le voci tacquero.

La sponda del fiume iniziò a digradare più bruscamente e le pietre sotto i suoi piedi cedettero il posto alla sabbia. Gli alberi e la boscaglia cominciarono a diradarsi, aprendosi solo pochi passi più avanti. Si accovacciò dietro un cespuglio e scrutò il letto scuro del fiume.

Per un momento non vide nulla. Alzò un po' gli occhi, permettendo alla sua visione periferica di osservare la scena. Ogni soldato impara a non guardare direttamente qualcosa nell'oscurità a meno che non debba sparare. Per qualche ragione, la visione notturna funziona meglio in quel modo. Qualche fanatico della scienza nel suo reggimento glielo aveva spiegato una volta, ma aveva dimenticato quello che aveva detto.

Ad una cinquantina di metri lungo la sponda del fiume e poco più in basso, dove si fermava la linea della vegetazione, poteva vedere tre figure indistinte che giacevano sulla sabbia. I loro vestiti scuri li confondevano nell'ombra. Pezzi di immondizia erano disseminati sulla sponda secca. Si alzò una brezza e soffiò una borsa di plastica bianca lungo il fiume morto come un fantasma in miniatura.

Tre persone. I due criminali e Fiona. L'avevano già uccisa?

Da quello che poteva capire, erano tutti sdraiati uno accanto all’altro. Cosa stava succedendo? Qualche strano rituale? I serial killer avevano tutti i loro rituali.

Stuart resistette all'impulso di gridare la sua presenza e precipitarsi lungo la riva del fiume. Ma avrebbero potuto avere un coltello puntato alla gola di Fiona. O avrebbero potuto sparare contro a lui e Alexa. Solo perché uccidevano con un coltello Bowie non significava che non avessero anche delle pistole.

Meglio avvicinarsi ancora. Andò avanti. Alexa, rendendosi conto delle sue intenzioni, lo seguì silenziosamente.

Ora che erano sulla sabbia, potevano muoversi silenziosamente e velocemente. Cominciarono a colmare il divario. Quaranta metri. Le voci tornarono di nuovo, basse e tranquille. Che diavolo stava succedendo laggiù? Trenta metri. Non sarebbero andati molto oltre senza essere visti.

Venti metri. Che fortuna! Quasi presi.

Quindici metri. Una delle figure prone si sedette di scatto.

“Sbirri! Correte!”
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“United States Marshals! Resta dove sei e metti le mani sopra la testa!” gridò Alexa.

Le tre figure si alzarono e corsero in direzioni diverse. Una inciampò e cadde dopo solo un paio di passi. Un’altra risalì il pendio e scomparve nel sottobosco. La terza si precipitò lungo il pendio e si mise a correre nel letto vuoto del fiume.

Erano solo ombre. Alexa non riusciva a vederne i volti e nemmeno a determinarne il sesso.

Corse verso la persona a terra. Forse era Fiona. La coppia di assassini non l'aveva uccisa.

Mentre si dirigeva verso la figura, che stava lottando per alzarsi in piedi, Alexa resistette all'impulso di accendere la torcia. Gli altri due erano da qualche parte lì intorno, e lei non voleva far capire loro esattamente la sua posizione e invitarli a sparare.

Stuart si precipitò lungo la sponda del fiume per inseguire il sospettato che era andato da quella parte. Ottima scelta. Aveva giocato a football al college e non aveva mai smesso di allenarsi. Su un terreno aperto, avrebbe potuto raggiungere praticamente chiunque, anche se fosse partito in svantaggio.

Il sospettato che Alexa stava inseguendo era riuscito ad alzarsi in piedi. Era decisamente un maschio. Ebbe la vaga impressione di trovarsi davanti un tizio magro e con indosso degli abiti troppo larghi per lui. L’uomo iniziò a correre, ma Alexa aveva già preso velocità e lo raggiunse in pochi secondi. Le faceva male ogni muscolo, ma ciò che stava facendo era troppo importante, e fece in modo di trasformare quel dolore in forza e determinazione.

Lo afferrò per il bavero, lo fece girare su sé stesso e l’uomo cadde di nuovo a terra. Alexa sussultò quando la ferita da coltello le bruciò lungo il fianco, ma aveva ottenuto ciò che voleva: il criminale a faccia in giù nella sabbia.

Si inginocchiò sulla sua schiena. Praticamente gli cadde addosso. Il tizio gridò di dolore.

“Questa è la brutalità della polizia!”

“Zitto,” ringhiò mentre lo ammanettava.

Dopo averlo immobilizzato, si guardò intorno. C’era un leggero fruscio che proveniva dal sottobosco su per il pendio. Dall'altra direzione, Stuart gridò: “L'ho preso!”

“Un uomo?”

“Sì. Tu?”

Due uomini?

“Non ne sono sicura,” ammise Alexa. “Vieni qui.”

Alexa si alzò in piedi, il taglio sul fianco e i vari lividi protestarono, e si fece strada su per il pendio. Il fruscio continuava. Chiunque fosse, non stava facendo un buon lavoro nel cercare di scappare.

Forse è una trappola.

Non appena raggiunse la linea in cui iniziava la vegetazione, tagliò a destra per diversi metri prima di entrare nella boscaglia. Cercò di non fare rumore, ma non era brava come il suo partner. Le urla dei due sospettati arrestati e il forte fruscio del terzo che stava inseguendo facevano sì che non avesse molta importanza.

Due maschi? Potevano essersi sbagliati? E perché Fiona stava scappando se si erano identificati come forze dell'ordine?

Il fruscio si fece più forte, seguito da un tonfo e dall'imprecazione di una voce femminile.

Era caduta.

Alexa colse l'occasione per accelerare e raggiungere la fuggitiva.

Una donna magra, quasi emaciata si stava alzando in piedi cercando di districarsi da un cespuglio. Forse non era Fiona. Forse era la donna che aiutava l'uomo con il coltello Bowie.

Stai attenta.

“Fermati!” gridò Alexa.

La donna strillò, alzò le mani e cadde di nuovo.

Ignorando il dolore che le attraversava il corpo, Alexa corse verso di lei.

“Rimani dove sei. Identificati.”

“Non ho droga addosso,” gridò la donna.

“Fiona Richards?”

“È il mio nome da nubile.”

“Ora sei al sicuro, Fiona.”

“Eh?”

“Ho detto che ora sei al sicuro. Cosa ti stavano facendo quei due?”

“Niente. Sono miei amici. Non mi stavano facendo niente!”

Alexa si fermò, poi gemette. All'improvviso divenne tutto fin troppo chiaro.

Fiona era una tossicodipendente. Rebecca Beachy glielo aveva detto. Non era stata rapita. Era in riva al fiume ad assumere droga.

E, nell'eccitazione, Alexa non aveva dato importanza al fatto che la ragazza fosse caduta due volte durante l'inseguimento e al modo in cui biascicava le parole.

“C'è qualcun altro qui con voi?” chiese Alexa.

“No.”

“Solo voi tre?”

“Sì.”

Alexa accese la torcia e la puntò in faccia a Fiona. Vide una donna smunta e con i denti malandati che la guardava con sguardo perso. I capelli neri arruffati e sporchi incorniciavano un viso prematuramente rugoso.

Fiona alzò una mano per coprirsi gli occhi dilatati.

“Vieni con me,” ordinò l’agente Chase.

La ragazza si alzò. Alexa si girò per tornare dove aveva lasciato l’amico di Fiona, e subito si voltò.

Giusto in tempo per cogliere Fiona che si frugava in tasca.

Alexa si avvicinò. “Quello lo prendo io.”

Recuperò un sacchetto di metanfetamina. Alexa controllò nelle altre tasche e tirò fuori una pipetta, una gomma da masticare e quindici centesimi.

“Quella roba non è mia,” disse Fiona.

“Non ti sto arrestando, Fiona. Ho solo bisogno di parlare con te.”

“Non so niente!”

“Tutto ok?” urlò Stuart.

“Sì. Ho Fiona.”

“Io ho due criminali maschi, ammanettati e immobilizzati.”

“Aspetta un minuto. Voglio parlarle da sola con Fiona.”

Una voce maschile gridò: “Stronza, se dici qualcosa a quella puttana, ti stacco la testa!”

“Non so niente,” disse Fiona tremante. “Non so dove la prendono. La condividono con me e basta.”

Alexa osservò quel corpo devastato, quelle ferite aperte e quei denti marci. Sì, quella donna sapeva dove trovare la metanfetamina. Probabilmente conosceva tutti gli spacciatori nel raggio di cento chilometri.”

“Non mi interessa,” le disse Alexa. “Ho delle domande su Helen Beachy.”

Fiona inclinò la testa. “Helen? Non la sento da mesi.”

Mesi. Non anni.

“Sai cosa le è successo?”

“Cosa?”

“Helen è stata uccisa.”

Fiona la fissò. Per un momento rimase immobile come una statua, poi iniziò a tremare. All'inizio fu un lieve tremore, ma in pochi secondi si intensificò al tal punto che Fiona faceva fatica a stare in equilibrio.”

“Mi dispiace,” disse Alexa. “So che voi due eravate amiche.”

Povera ragazza. Deve averne viste già tante, e ora anche questa.

“Sono stati loro! Sono stati loro!” Fiona disse con voce rotta. “Sapevo che l'avrebbero presa. Ecco perché è scappata. E ora daranno la caccia a me!”

“Chi? Chi l'ha uccisa?”

“Gli Illuminati bulgari! Gestiscono tutto! Le banche, l'ONU, Walmart, tutto! Helen sapeva troppo, e così l'hanno sacrificata al Diavolo.”

“Uhm…”

Fiona fece un passo indietro. “Dio mio! Sei una di loro! Ti hanno mandata per uccidermi, proprio come hai fatto con Helen!”

Cadde in ginocchio e cominciò a singhiozzare.

Alexa sospirò. Paranoia. L'aveva già vista nei tossicodipendenti. La droga li faceva andare fuori di testa. Erano così spaventati che qualcuno potesse rubare la loro dose, che iniziavano a vedere nemici ovunque. Le sostanze chimiche che li facevano sballare trasformavano la paura in convinzione, l'incubo in certezza. Quelle sostanze avevano trasformato molti tossicodipendenti da metanfetamine in assassini. Persone che uccidevano coinquilini e familiari che non avevano fatto loro nulla. Altri diventavano dei pazzi nevrotici come la ragazza che aveva davanti a lei.

E Alexa aveva appena peggiorato le cose dicendole che la sua amica d'infanzia era stata uccisa.

“Non sono una dei... come li hai chiamati?”

“Gli Illuminati bulgari!” Fiona gemette.

“Sì, esatto. Io non sono una di loro.”

“È esattamente quello che direbbe una di loro!”

“Beh, non ti ho ancora uccisa, vero?” disse Alexa con voce rassicurante.

“Stai solo cercando di fregarmi. Mi ucciderai più tardi.”

“Senti, uno di quei bulgari ti restituirebbe il tuo chewing gum?”

Alexa le lanciò la gomma da masticare.

“Credo di no.” disse Fiona tirando su col naso.

“Esatto. Io lavoro contro di loro. So che hanno ucciso Helen, io voglio trovare i loro uomini e ucciderli.”

Mentire ad un testimone non faceva esattamente parte delle regole, ma chiunque avesse scritto il manuale delle procedure non aveva mai dovuto fare i conti con la logica di una drogata.

“OK,” disse Fiona tirando di nuovo su col naso. “Posso riavere la mia roba?”

“Ne discuteremo tra un minuto. Quindi hai detto che Helen ti ha chiamata?”

“Sì, tipo tre o quattro volte.”

“Quando?”

"Boh, immagino che la prima volta sia stata qualche mese dopo la sua scomparsa. Poi di nuovo un anno dopo. Poi un’altra volta, e l'ultima volta forse sei mesi fa.”

Gesù. L’aveva veramente contattata così tante volte?

“Ha detto cosa le è successo? Perché è dovuta andarsene?”

“Ha detto che la stavano cercando, che ha dovuto cambiare nome.”

“Ha detto dove viveva?”

“No.”

“Cos’altro ha detto?”

“Non molto. Solo che le mancavo. Siamo sempre state unite. Ha detto che stava bene. Si era disintossicata dalla metanfetamina e da tutte le altre droghe. Ero contenta per lei. Beveva molto, però. Ogni volta che mi chiamava era ubriaca.”

Bere e telefonare, sempre una mossa sbagliata. Soprattutto per una nella sua posizione.

“Ti ha detto dov'era?”

“No. Ha detto che non poteva dirmelo e che non avrei dovuto dire a nessuno che aveva chiamato.” I suoi occhi si spalancarono. “Non l'ho detto ad anima viva. Giuro.”

Si, come no.

“Tu l'hai mai chiamata?”

“Dopo la prima volta che ha chiamato, ha richiamato la mattina successiva. Era sobria e davvero spaventata. Ha detto di aver sbagliato, che le dispiaceva, ma aveva commesso un grosso errore e mi ha detto di non chiamarla mai.”

“Ma poi ti ha richiamato.”

“Sì. Altre tre volte. Poi non l'ho più sentita.”

“E ogni volta che l’hai sentita era ubriaca?”

“Penso di sì, sì.”

Quindi ha smesso di chiamare sei mesi prima di essere uccisa, supponendo che ci si possa fidare del calendario di una drogata. Aveva smesso di telefonare perché era preoccupata o perché sapeva che la sua vita era in pericolo? E se sapeva di essere in pericolo, perché non l’aveva detto a qualcuno degli agenti del programma di protezione?

“Di cosa avete parlato?”

“Dei vecchi tempi.” Fiona sorrise, improvvisamente più calma. “Quello che combinavamo a scuola, i nostri vecchi amici.”

“Ti ha mai parlato della sua nuova vita?”

“No. Io ho chiesto, ma lei non ha voluto dire nulla al riguardo.”

“Niente? Non ti ha parlato dei suoi nuovi amici? Fidanzati?”

“No. Penso che volesse solo ricordare com'era la sua vita prima.” Fiona chinò la testa. Le parole successive uscirono in un sussurro così basso che Alexa quasi non le udì. “Anche a me piace ricordare la mia vecchia vita.”

“Dov'è il tuo telefono?”

Fiona la guardò, improvvisamente nervosa. “Il mio telefono? Perché?”

“Ho bisogno di vedere il numero da cui ti ha chiamato.”

La ragazza fece un passo indietro. Alexa si rimise in equilibrio, pronta a inseguirla se fosse scappata.

“Sei sicura di non essere una di loro?” chiese Fiona con una mano che le tremava.

“Al cento per cento.”

“Posso riavere la mia roba?”

“Tra un minuto. È davvero importante che io riesca a fermare le persone che hanno fatto del male alla tua amica. Servirà a tenere al sicuro anche te.”

Fiona annuì, e continuò ad annuire sempre più rapidamente, muovendo la testa avanti e indietro come se il suo collo stesse per staccarsi. All'improvviso scoppiò in lacrime.

“Helen! Helen!”

Alexa rimase lì a fissarla con il cuore pieno di pietà. Questa ragazza era mezza morta, in lutto per un’amica tossicodipendente che era uscita dalle grinfie della droga solo per morire di un’altra morte crudele.

“Mi dispiace,” disse Alexa posando una mano sulla sua spalla.

“Ah!” Fiona rabbrividì e si allontanò di scatto. Alexa si maledisse. Aveva dimenticato quanto potesse essere sensibile la pelle di un tossicodipendente.

“Tutto a posto laggiù?” urlò Stuart.

Le lacrime di Fiona si fermarono, i suoi occhi si spalancarono. “L'hai sentito?”

“È il mio partner… ehm… il mio amico. Mi sta aiutando a fermare le persone che hanno fatto male a Helen. Puoi dirmi dov'è il tuo telefono?”

“Laggiù in riva al fiume. Quando siete arrivati mi sono spaventata e mi è caduto.”

“Andiamo a cercarlo, ok? Così possiamo vedere il numero di Helen.”

Fiona incrociò le braccia tremante. “OK. Ma presto avrò bisogno di una dose.”

Alexa resistette all'impulso di scuotere la testa. Questa donna aveva dimenticato che aveva davanti un’agente?”

“Andiamo.”

Alexa camminò verso Stuart e gli altri, seguita docilmente da Fiona che tremava come se la calda notte dell'Arizona fosse diventata improvvisamente gelida. Sì, avrebbe avuto bisogno di una dose molto presto.

Fiona singhiozzò quando vide i suoi amici seduti per terra con le mani ammanettate dietro la schiena. Ma, dopo l’ennesimo brivido, si avvicinò ad una coperta sporca che giaceva per terra lì vicino. Sopra c'erano un telefono e un pacchetto di sigarette.

Stuart rimase a guardare, sorvegliando i sospetti, mentre Alexa si avvicinava al telefono, chiedeva a Fiona il codice ed iniziava a cercare tra i contatti.

Il numero di Helen era elencato lì, ma non era il numero del suo telefono, né dell'altro telefono che aveva usato per chiamare sua sorella.

La fronte di Alexa si corrugò.

“Sei sicura che questo sia il numero di Helen?”

“Sì.”

Controllò il registro delle chiamate e scoprì che l'ultima chiamata al numero di Fiona era stata cinque mesi prima. Le altre erano più o meno agli intervalli che aveva detto Fiona. Questo dettaglio colpì il cuore di Alexa. Per quanto persa fosse questa donna, riusciva ancora a ricordare quando la sua migliore amica l’aveva chiamata.

Alexa annotò il numero e andò verso Stuart.

“Sembra che Helen abbia chiamato Fiona da un telefono diverso da quello che aveva usato per Rebecca, e diverso anche da quello che gli assassini hanno lasciato a casa di Thomas Kenner.”

“Tre telefoni?” Stuart scosse la testa. “Scommetto che gli assassini non si sono resi conto che aveva cambiato telefono.”

“Scommetto che hai ragione. I telefoni sono i loro trofei. Questo è il collegamento, credo. Dobbiamo capire cosa simboleggiano per loro.”

“La connessione con le loro vecchie vite?”

Alexa annuì. “Forse.”

Si infilò in tasca il telefono di Fiona.

“Ehi!” la tossicodipendente si avvicinò a lei.

Alexa la prese abilmente per un polso, la fece girare di centottanta gradi e le mise le manette.

“Cosa stai facendo!”

“Ti sto mettendo in custodia cautelare e ti sto arrestando per possesso di stupefacenti. Sarai al sicuro.”

“Non possiamo nasconderci da loro! Sono ovunque! Ci uccideranno in prigione!”

“Non ti sto proteggendo da qualche cospirazione. Ti sto proteggendo da te stessa. Ti voglio dare il tempo di smettere di drogarti.”

“Helen ha smesso di drogarsi e l'hanno uccisa comunque.’

Giusto. Chiunque abbia scoperto le posizioni dei testimoni protetti, riesce ad arrivare ad informazioni difficili da ottenere. Ma non cercheranno te, Fiona. Cercano le persone che hanno puntato il dito e hanno fatto finire altri in prigione. In effetti, scommetto che hanno già trovato qualcun altro stasera.

Continuiamo a prendere la strada sbagliata e le persone continuano a morire. Dobbiamo risolvere questo caso. ADESSO.
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Lamenti e pianti echeggiavano nei corridoi di cemento della prigione della contea di Cochise. Fiona e i suoi amici iniziavano ad essere in crisi di astinenza, una dura crisi. Alexa scosse la testa e cercò di concentrarsi sui tabulati telefonici, ma era difficile per lei ignorare la sofferenza di un altro essere umano, anche se autoinflitta. Sembravano anime perse torturate all'inferno.

In un certo senso, si trattava esattamente di quello.

Alexa e Stuart erano in un piccolo ufficio seduti ad una scrivania, bevendo il tremendo caffè che lo sceriffo locale aveva offerto loro, e studiavano i tabulati telefonici di Jesse Running Wolf.

Avevano un compito lungo e noioso: confrontare i numeri di telefono che Running Wolf aveva chiamato negli ultimi mesi con quelli con contattava solitamente nella sua nuova vita e cercare di trovare quelli che non appartenevano a nessuno dei suoi contatti abituali. Dopo di che avrebbero controllato se uno di questi ultimi era ricollegabile alla sua vecchia vita.

Non avevano ancora trovato nulla.

Il problema principale era che non avevano un database dei suoi vecchi numeri e il prefisso 928 occupava una vasta area dell'Arizona settentrionale che includeva anche la Navajo Nation. Non era come il telefono di Helen Beachy: la nuova vita della ragazza era all’interno del prefisso 928, mentre quella da cui era scappata apparteneva al 520.

Con Running Wolf avevano dovuto utilizzare un procedimento molto più complesso.

Per prima cosa avevano eliminato ogni numero che era giusto facesse parte della sua nuova vita, come il suo posto di lavoro, i suoi colleghi, la sua ragazza, il suo padrone di casa e le persone che facevano parte dei suoi gruppi alla Alcolisti Anonimi e alla Narcotici Anonimi.

Nonostante ciò erano rimasti ancora un sacco di numeri. Riuscirono poi ad eliminarne altri collegati ad alcune attività commerciali della zona.

Ne rimanevano comunque ancora parecchi.

Alexa si strofinò gli occhi e cercò di mettere a fuoco. Quel pisolino che aveva fatto in macchina aveva aiutato, ma non abbastanza.

“Hai detto che mi avresti aiutato!” Fiona si lamentò, la sua voce li raggiunse chiaramente dall'altro lato dell'edificio. “Mi uccideranno qui dentro!”

“Pensa che qualcuno la stia cercando?” chiese Stuart.

“È nella paranoia della droga. Pensava che facessi parte di una grande cospirazione chiamata gli Illuminati bulgari.”

“Forse intende gli Illuminati bavaresi. Non che questi esistano.”

Alexa scosse la testa e guardò l’enorme database delle telefonate di Running Wolf. A differenza di Helen Beachy, Running Wolf aveva sfruttato al massimo la sua nuova vita e si era costruito una vasta cerchia di amici e collaboratori, oltre ad aver incontrato la sua ragazza. Sebbene Alexa fosse d'accordo con Stuart sul fatto che non era una sospettata, avrebbe potuto farsi sfuggire qualcosa con qualcuno. E gli assassini lo avrebbero saputo tramite il passaparola? Non vedeva come. Avevano sfondato la porta di Beachy e avevano ingannato Running Wolf attirandolo fuori di casa. Ciò indicava che non li conoscevano personalmente.

No. Quella persone, in qualche modo, stavano dando la caccia alle loro vittime attraverso i tabulati telefonici.

Sospirò e continuò a cercare. 

Il telefono di Stuart squillò. Alexa lo guardò e il suo viso si indurì. Poi si alzò e uscì dalla stanza.

Annette lo sta chiamando? È l'ultima cosa di cui abbiamo bisogno. 

Alexa continuò a studiare l'elenco dei numeri, cercando di tenere sotto controllo la sua irritazione. Quella primadonna non sapeva che stavano indagando?

La sua irritazione crebbe quando non lo vide tornare per almeno dieci minuti. Lo sentiva parlare a bassa voce ma non riusciva a distinguere le parole.

Era fonte di distrazione perché non voleva origliare, ma allo stesso tempo non poteva fare a meno di ascoltare. Pensò di aver anche sentito il suo nome.

Oh fantastico, ora parli di me alla tua ex? Datti una controllata, Stuart! 

Finalmente tornò. Alexa non lo guardò nemmeno. Non era sicura di riuscire a controllare il suo tono di voce.

Tornarono al lavoro in silenzio. Il sangue di Alexa bolliva. Almeno Fiona e i suoi amici avevano smesso di urlare. La loro crisi era finita ed erano rimasti solo dei gemiti e dei singhiozzi occasionali che echeggiavano nel corridoio.

Sia il telefono di Alexa che quello di Stuart squillarono contemporaneamente.

Guardarono gli schermi e videro il rapporto dal dipartimento di polizia di Tubac. Era stato inviato da qualcuno in servizio notturno presso l'ufficio degli US Marshals, con una nota che diceva: “La vittima era un membro del programma di protezione testimoni’.

Gemettero all'unisono. Alexa si mise la testa tra le mani, completamente esausta. Cercò di convincersi a lavorare, ad agire, ma le sembrò tutto inutile.

In momenti come quelli, Powers riusciva sempre a farla andare avanti. Non importava quanto tutto fosse brutto, quanto tutto sembrasse disperato, lui riusciva a spingerla a reagire.

“Tubac è a sud di Tucson, vero?” chiese Stuart.

“Sì. Poco più di un'ora di distanza,” borbottò.

“Ci posso arrivare in 45 minuti."

Alexa guardò il suo partner. Era già in piedi con gli occhi stanchi ma determinati.

Anche lei trovò la forza di alzarsi in piedi.

“Andiamo,” disse. 

 

*

 

La scena era tristemente familiare. Un uomo con ferite da difesa e al collo, sdraiato sulla terra davanti a una roulotte. La donna con la gola tagliata era all’interno. Grandi pozze di sangue erano attorno a entrambe le vittime.

L'unica vera differenza era la culla, sinistramente vuota. Alexa sentiva il suo intestino contorcersi ogni volta che quel piccolo giaciglio vuoto entrava nella sua visione periferica. Cercò di evitare di guardarla mentre parlava con gli agenti che erano arrivati per primi sulla scena.

“Ancora nessuna traccia del bambino,” disse uno degli ufficiali. “Abbiamo chiesto ad altre persone di setacciare il deserto.”

C'erano già una dozzina di ufficiali e volontari locali che cercavano, le loro torce elettriche brillavano come fuochi fatui solitari nell'oscura notte del deserto.

Alexa pensava che non avrebbero trovato nulla. Se gli assassini avessero voluto uccidere il bambino, l'avrebbero fatto lì, non altrove, e fare del male ad un bambino non si adattava al loro modus operandi. Loro uccidevano i colpevoli, non gli innocenti.

A parte Xavier Bass, sdraiato su quella terra intrisa di sangue. Il suo unico crimine era stato quello di trovarsi nel posto sbagliato al momento sbagliato. Essere insieme alla persona sbagliata.

Quella persona giaceva ai piedi di Alexa con la gola tagliata. Irene Pattersby, che una volta rispondeva al nome di Irene Rollins, si era unita al programma di protezione testimoni sei anni prima, dopo aver aiutato a catturare una banda di trafficanti di esseri umani che lavorava su entrambi i lati del confine.

La Pattersby/Rollins non era una santa. Aveva aiutato una grande banda internazionale a portare illegalmente ragazze bosniache, colombiane e giamaicane oltre il confine con la promessa di trovare loro lavoro in hotel e ristoranti. Invece, quelle giovani donne si erano ritrovate rinchiuse nei bordelli.

La banda aveva una vasta rete in tutto l'Occidente e facevano arrivare ragazze in Arizona, New Mexico, Utah e California. La morta ai suoi piedi era stata colta in flagrante durante una "spedizione" e subito si era offerta di fare nomi in cambio di una nuova vita sotto una nuova identità.

I federali avevano preso gran parte della banda, ma non tutta. Alcuni membri erano riusciti a scappare e la Pattersby/Rollins non conosceva i nomi di quelli della parte più grande dell’organizzazione, quella della California che, per quanto ne sapevano, poteva ancora essere in attività.

Quindi c'erano un sacco di persone con un motivo per ucciderla.

Ma non avevano davanti un omicidio per vendetta da malavita. Il modus operandi era esattamente lo stesso degli altri due omicidi, solo che questa volta avevano eliminato qualcuno di veramente malvagio, invece di un piccolo teppista.

Danno la caccia a qualcuno come lei, ma uccidono anche gente come la Beachy e Running Wolf? Sono ignari dei crimini di queste persone o semplicemente non fanno alcuna discriminazione?

Si chiese se avrebbero dovuto inviare un avviso alla direzione e ai membri del programma di protezione testimoni, poi si rese conto che avrebbe fatto più male che bene. Molti di loro erano criminali incalliti e tutti avevano paura di essere trovati. Se avessero pensato che il loro anonimato fosse compromesso, avrebbero potuto reagire nei modi più stupidi, dall'acquisto di armi da fuoco illegali, alla violenza, al suicidio, alla clandestinità. E avere centinaia di criminali nel sud-ovest improvvisamente svaniti dai radar, preoccupati e pronti a diffidare di chiunque e a fare qualsiasi cosa per proteggere sé stessi, avrebbe potuto causare più omicidi di quanti ne avrebbero potuti impedire.

Avrebbe potuto essere una buona idea, ma non c'era modo di ottenere il permesso per attuarla.

Alexa raggiunse Stuart che stava parlando con uno degli ufficiali del posto. Il suo partner si voltò verso di lei mentre si avvicinava.

“I vicini dicono che il bambino era della vittima. Xavier Bass non era il padre, solo un nuovo fidanzato. Non sono sicuri di chi sia il padre. Lo stanno cercando come sospettato.”

L'ufficiale locale parlò. “Sembrerebbe avere un senso. Il padre decide che rivuole suo figlio e si fa giustizia da solo. Entrambe le vittime non erano dei santi. Droghe. Risse. Xavier Bass era stato accusato di una serie di reati minori. Irene Pattersby era riuscita a tenersi pulita, ma aveva la reputazione di essere una piantagrane. Quindi sì, probabilmente è stato il padre del bambino.”

Alexa e Stuart ne dubitavano.

“Qualcosa dal team CSI?” chiese Alexa all'ufficiale.

“Hanno trovato impronte maschili e femminili, quindi sembra che il padre abbia una nuova ragazza. Sono arrivati dall’altro lato della distesa desertica e se ne sono andati via nella stessa direzione. Sembra che avessero lasciato il loro veicolo da qualche parte sul lato della strada di accesso all'Interstate, a circa un chilometro dalla scena. Questa è una strada piuttosto trafficata, non volevano essere visti andare e venire.”

“È per via della targa,” disse Alexa. “L'auto non è stata rubata né presa in prestito. Appartiene a loro.”

“Sembrerebbe di sì,” disse l'ufficiale di polizia.

“Avete trovato segni di pneumatici nel luogo in cui hanno parcheggiato?” chiese Stuart.

“No. Probabilmente quando spunterà il sole troveremo altro.”

Lo ringraziarono e si allontanarono per conferire.

“Non sono sicura che ci sia altro da scoprire qui,” disse Alexa. “I criminali sono scappati e dovremo aspettare i tabulati telefonici di questa ultima vittima. Torniamo a Phoenix e rimettiamoci a lavorare in ufficio.”

“Lo faremo domani,” disse Stuart.

“Domani? Dobbiamo andare ora.”

Stuart la guardò negli occhi. “Alexa, guardati. Riesci a malapena a stare in piedi. Le tue palpebre continuano a sbattere come se dovessi addormentarti da un momento all’altro. È mezzanotte e, a parte un paio d'ore di sonno in macchina mentre andavamo a Benson, non ricordo l'ultima volta che hai dormito. Non puoi andare avanti così.”

“Dobbiamo…” 

“Dobbiamo risolvere questo caso. Sì. Ma non possiamo farlo con te in queste condizioni. Nemmeno io sono al cento per cento, ma tu ti stai riprendendo da ferite che dovrebbero tenerti in congedo medico per il resto del mese. Andiamo in un motel, dormiamo fino alle sette di domani mattina, cerchiamo nuove informazioni e ripartiamo con le indagini.”

Alexa aprì la bocca per obiettare ma si rese conto che il suo partner aveva ragione al cento per cento. I suoi pensieri erano confusi, i suoi movimenti erano incerti e il suo corpo era un fascio di dolore. Aveva bisogno di dormire. Avrebbero continuato il giorno successivo.

D'impulso controllò il telefono. Una chiamata da suo fratello maggiore Wayne. Il marito di Melanie. Avrebbe potuto richiamarlo in un altro momento. Non poteva essere niente di troppo importante.

Probabilmente Melanie aveva di nuovo assillato suo marito perchè le chiedesse un'intervista. L'aveva tormentata per mesi. Avrebbe potuto sicuramente aspettare fino al mattino.
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La sveglia di Alexa suonò alle sette del mattino, strappandola da un sonno senza sogni. Con movimenti incerti, raggiunse il comodino per interrompere quel tormento.

Non aveva nessuna intenzione di dormire ancora, voleva alzarsi ed iniziare la sua giornata il più presto possibile. Stuart avrebbe preferito che lei dormisse tutto il giorno. Quando non si comportava come un fidanzato, gli piaceva farle da tata.

Non appena premette il pulsante, il suo braccio cadde pesantemente sul materasso e lei si ritrovò improvvisamente in un sogno professionalmente inappropriato sul suo partner.

La sveglia suonò di nuovo proprio mentre le cose si facevano davvero interessanti. Alexa gemette e fu tentata di posticipare nuovamente l’allarme in modo da scoprire come sarebbe finito il sogno.

Invece, si costrinse a mettersi a sedere. Le ultime immagini svanirono dalla sua mente e lei si concentrò su un grande sbadiglio.

Rimase seduta nell'oscurità per un momento. Prima di andare a letto, si era assicurata che le tende fossero ben tirate in modo da non far entrare nessuna luce. 

Che diavolo significava? Perché l’ho sognato?

Perché ti ha fatto gli occhi da cucciolo. Perché ti ha messo quell'idea in testa. Lo stress e la stanchezza hanno fatto il resto.

Ora che aveva trovato una risposta che poteva accettare, accese la lampada sul comodino, si guardò intorno e prese il telefono

Niente da Stacy. Ma che diavolo sta combinando quella ragazzina?

Aveva ricevuto un'altra chiamata da Wayne, una da suo padre e tre dall'altro suo fratello Malcolm.

Questo la fece preoccupare. Malcolm aveva lottato con problemi di salute mentale e di abuso di sostanze per quasi tutta la sua vita. Gli era successo qualcosa?

Vide che aveva anche ricevuto il rapporto della polizia di Tubac. Avrebbe potuto aspettare fino a quando non fosse stata completamente cosciente. Prima la famiglia. Sperava non fosse nulla di grave.

Ma chi avrebbe dovuto chiamare? Non Malcom. Se il problema lo riguardava, e di solito era così, allora avrebbe dovuto scoprire cosa stava succedendo prima di provare a gestire la situazione.

Papà? No. Quel vecchio burbero allevatore si sarebbe semplicemente lamentato del fatto che Malcom fosse una "femminuccia" che aveva bisogno di "crescere".

Avrebbe chiamato Wayne. Quello equilibrato.

Il suo telefono squillò e squillò.

Deve essere fuori con il bestiame o con i cavalli.

Stava per riattaccare quando Wayne rispose senza fiato.

“Alexa! Scusa. Una discussione con un manzo.”

Alexa sorrise. Sebbene non si fosse mai pentita della sua scelta professionale, a volte le mancava la vita semplice del ranch.

Semplice, ma non certo facile. Era difficile anche per un uomo forte come Wayne. Doveva essere stato un manzo piuttosto cocciuto.

“Allora, come va?” chiese Alexa, pregando che Malcolm non avesse avuto una ricaduta. Era stato così bravo a rimanere pulito.

“Come? Non lo sai?”

“Che cosa?”

“Oh Dio. Mi dispiace tanto, Alexa.”

“Che cosa?" Cento possibilità le balenarono nella mente, una peggiore dell'altra.

“Il notiziario.”

“Quale notiziario?”

“Sono così arrabbiato, non le voglio più rivolgere la parola. Sai, la amo, la amerò sempre, ma penso di aver fatto un errore. Accoltellare la famiglia alle spalle in quel modo. Come posso essere sposato con qualcuno che fa una cosa del genere?”

“Gesù, Wayne, dimmi cosa sta succedendo!”

Sentì suo fratello maggiore prendere un respiro profondo nel tentativo di farsi coraggio. “Melanie ha fatto un servizio di denuncia sugli United States Marshals”

“Oh Dio,” gemette Alexa.

“Ha attirato l’attenzione di tutto lo Stato. Dice che è preoccupata per te, almeno questa è la scusa che ha usato in TV.”

“Se fosse veramente preoccupata, mi lascerebbe in pace come le ho chiesto dieci milioni di volte.”

“È stata brava. È riuscita anche a farsi uscire un paio di lacrime.”

“Lacrime?” L'unica volta che Alexa l'aveva vista piangere era stato quando uno dei cani del ranch aveva dato un morso alla sua borsa di Gucci.

“Sì. Ha detto che il maresciallo Hernandez si sta comportando come uno schiavista. Ti sta uccidendo mentalmente e fisicamente. Ha detto che sei già al lavoro su un nuovo caso mentre dovresti riprenderti dall’attacco che hai subito a casa tua. È entrata in alcuni dettagli raccapriccianti sulle tue ferite, ha persino messo le mani su certe foto e ha parlato anche dell'attacco che avevi subito prima di quello.”

“Ha dato notorietà agli aggressori? Questo li incoraggerà a continuare!” 

“Dannazione, hai ragione.”

“Dove diavolo ha preso le foto?”

"Non lo so. Ci sei tu sdraiata su un letto d'ospedale. Sembri sedata. Qualcuno deve averle fatte mentre eri incoscente.”

“Che nervi! Se mai scoprirò chi le ha fatte, lo strangolerò con le mie mani! Aspetta. Ha menzionato Hernandez? Per nome?”

“Sì. Ha parlato molto di lui. Ha mandato in onda dei filmati di repertorio di Hernadez che entra in quel vostro edificio a Phoenix. Si vede lui che cammina al rallentatore e gira la testa per guardare la telecamera. Ci hanno messo anche della musica da film horror in sottofondo. Lo hanno fatto sembrare davvero inquietante.”

“Non ci posso credere.”

“Ha parlato anche del tuo partner. Ha accennato al fatto che Stuart potrebbe avere un disturbo da stress post-traumatico e che Hernandez lo sta spremendo troppo.”

“Stuart non ha nessun disturbo da stress post-traumatico.” Almeno non credo. Non gliel'ho mai chiesto. Perché non gliel'ho mai chiesto?

“Beh, non l’ha detto apertamente, perché avrebbe potuto essere denunciata, ma ha detto che è stato due volte in Iraq a combattere con il nostro esercito e questa nuova collaborazione con il maresciallo Hernandez lo sta spingendo oltre il suo limite.”

“È un servizio studiato a tavolino per screditarci. Lo ha mandato in onda durante il suo notiziario?”

“No, è stata presentata come un’edizione speciale dopo il telegiornale. C’è stata una sigla dedicata e tutto il resto. E ha detto che si trattava di un'indagine ancora in corso.”

Alexa sussultò. “Mio Dio, Wayne. Cosa posso fare?”

Di solito non chiedeva consiglio a suo fratello. Avevano preso strade così diverse che non erano mai stati in grado di darsi consigli l'un l'altro, ma questa situazione era senza precedenti.

Alexa aveva già avuto a che fare con la cattiva pubblicità della stampa. Un paio di agenzie avevano messo in dubbio la sua condotta quando aveva picchiato un criminale davanti alla telecamera, ma quando era stato rivelato che Drake Logan aveva mandato quell’uomo per farla fuori, le opinioni erano cambiate rapidamente.

Melanie l’aveva persino aiutata parlando della lunga fedina penale e del comportamento violento di quell’assassino. Ovviamente aveva anche accresciuto la propria reputazione menzionando costantemente la sua relazione con Alexa, ma almeno l'hacking mediatico era stato arginato.

Ora era diverso. Ora stava semplicemente cercando di attirare l'attenzione su sé stessa a spese di Alexa.

E a spese di Stuart. E Hernandez. E di entrambe le agenzie.

Tutto ciò avrebbe potuto compromettere seriamente non solo il caso, ma anche la sua posizione all’interno dell’agenzia. Per non parlare della fragile collaborazione tra gli US Marshals e l'FBI.

E perché Melanie l'aveva chiamata "la collaborazione con Hernandez?" Non l'aveva creata lui. Lui era solo il loro diretto supervisore. Ma sembrava che tutto fosse colpa sua. Melanie aveva qualcosa contro Hernandez? O era semplicemente un bersaglio facile?

“Dannazione, Wayne. Cosa faccio?” ripeté.

“Non lo so. Ne ho parlato e riparlato con lei. Non serve a niente. Dice che lo fa per la famiglia. A me sembra che lo faccia più per sé stessa. Non lo so, Alexa. Io e Melanie non ci vediamo praticamente mai, lei non vuole figli e io sì. E adesso succede questo.”

La sua voce, di solito così forte e sicura, si spense.

All'improvviso Alexa si rese conto che questo problema non riguardava solo lei. Il matrimonio di suo fratello stava andando in pezzi. Non era il tipo da parlare di sentimenti o relazioni. Ma la situazione era diventata troppo grande per essere nascosta. Non le aveva mai detto che voleva dei figli, ma ovviamente Melanie era troppo egocentrica per pensare ad una cosa del genere. E ora aveva commesso il peccato cardinale: tradire la famiglia. Nessuno nel clan Chase l’avrebbe mai perdonata per questo.”

Alexa per prima.

Melanie stava facendo del male a lei e anche a suo fratello. Stava facendo del male a tutta la famiglia.

Si ritrovò a desiderare che Wayne divorziasse da lei. Non appena se ne rese conto, spinse via quel pensiero. Era qualcosa che Melanie e Wayne dovevano analizzare da soli.

“Mi dispiace che le cose stiano andando male tra voi due,” disse Alexa.

“Sì, beh, abbiamo avuto avuto una grossa discussione per questa cosa. Al telefono. Non viene quasi mai al ranch, nemmeno questo fine settimana verrà. Dice che ha da lavorare. Probabilmente sta lavorando al prossimo servizio di denuncia.”

“Hai intenzione di venire qui?”

“Sai che odio Phoenix. E ho troppo da fare quassù. Non possiamo permetterci di assumere qualcuno e papà non è più forte come prima. Lo nasconde, o almeno ci prova. Ma è ovvio che fa molta più fatica di una volta.”

“Mi dispiace. Vorrei poter aiutare.”

“Hai preso la tua strada e hai fatto bene. Comunque ormai sei troppo grande per questo piccolo vecchio ranch. Vai a catturare assassini in Germania e Francia e tutto il resto. Siamo orgogliosi di te. Non dimenticarlo mai. Soprattutto papà. Si vanta di te con la banda della domenica pomeriggio.

Gli occhi di Alexa si riempirono di lacrime. La banda della domenica pomeriggio era un gruppo di vecchi allevatori che ogni settimana si ritrovavano sotto il portico, sputavano tabacco e si lamentavano del governo federale. Non aveva idea che papà si vantasse di lei con i suoi compari, non pensava nemmeno che la menzionasse.

“Cercherò di venire a trovarvi il prima possibile,” disse.

“Sarebbe grandioso. E porta Stacy. Quella ragazzina porta allegria in questo vecchio ranch.”

Alexa sentì un improvviso peso sulle spalle. “Ci proverò.”

“E riguardo a questa faccenda del notiziario, per rispondere alla tua domanda, non so cosa dovresti fare. Non dovresti parlare con Melanie, questo è certo. Ti tenderà una trappola e qualsiasi cosa tu dica potrà e sarà usata contro di te nel suo tribunale televisivo.” Wayne ridacchiò amaramente alla sua stessa battuta. 

“Anche papà e Malcolm mi hanno chiamata.”

“Sì, sempre per questo motivo. Malcolm è fuori di sé. Cercherò di calmarlo. Sai che si sta prendendo cura del pollaio in questi giorni?”

“Sta aiutando? Grande.”

Per molto tempo, Malcolm non aveva fatto altro che rimanere nella sua stanza. Con il progredire della terapia e del percorso psicologico, aveva iniziato a fare lunghe passeggiate e a praticare yoga e meditazione. Cose che facevano impazzire quel tradizionalista di loro padre. Il fatto che prendesse parte ai lavori del ranch, anche se si occupava di un lavoro leggero, era un passo importante.

Almeno qualcosa sta andando bene.

Quel pensiero le ricordò il suo caso. Si staccò il telefono dall'orecchio per controllare i messaggi. Era arrivata una nuova e-mail dal dottor Whitaker, l'esperto forense a Flagstaff, e un messaggio di Stuart che diceva: “Ci vediamo al ristorante accanto tra quindici minuti.” Erano passati cinque minuti da quando lo aveva ricevuto.

“Senti, Wayne, devo andare. Sto lavorando a un caso.”

“Quindi è vero che sei su un caso.” Sembrava sorpreso.

“Sì,” rispose Alexa, in qualche modo sulla difensiva.

“Oh.” Wayne non disse altro, ma quella sillaba la diceva lunga.

“Sto bene,” disse Alexa. “Stuart sta facendo tutto il lavoro fisico.”

“Bene.”

Non sembrava convinto.

“Ci sentiamo presto.”

“E parlerò di nuovo con Melanie.”

“Grazie. Ti voglio bene.”

“Anche io ti voglio bene, sorella.”

Riappese, si strofinò gli occhi e corse sotto la doccia.

Alexa decise che avrebbe ignorato Melanie il più a lungo possibile. Aveva un caso da risolvere e, alla velocità con cui stavano andando i due assassini, avrebbero dovuto risolverlo entro quella sera se non volevano un altro corpo tra le mani.

La stazione TV di Melanie avrebbe festeggiato se fosse successo.
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Alexa e Stuart erano al punto di partenza. Si sedettero negli uffici dedicati al programma di protezione testimoni, al piano di sotto dell'ufficio degli US Marshals nel centro di Phoenix, a studiare i documenti in loro possesso.

Alexa aveva inviato un rapporto a Hernandez e aveva ricevuto una breve risposta che diceva che avrebbe dato loro tutte le risorse di cui disponeva l'agenzia. Nessuna menzione su ciò che aveva detto Melanie al notiziario, anche se doveva per forza averne sentito parlare. Alexa aveva continuato a guardare la porta, aspettandosi di vedere Hernadez scendere e andare da lei parlarne. Ma non lo vide per tutto il giorno.

La situazione la rendeva molto nervosa. Avrebbe preferito doverlo aspettare per ricevere una ramanzina.

Il dottor Whitaker aveva inviato un rapporto completo. Si era incaricato di visitare tutti e tre i luoghi degli omicidi e di esaminare tutte le vittime. Aveva dovuto attraversare lo Stato per aiutare in questo caso senza precedenti. Era profondamente grata che lei e Stuart non fossero le uniche persone a credere così tanto in quello che facevano. 

Whitaker aveva confermato che si trattava degli stessi due aggressori in tutti e tre gli episodi e che nell'ultimo attacco, quello di Tubac, la coppia era stata molto meno attenta e aveva lasciato chiare impronte in diversi punti del loro percorso attraverso il deserto. Il rapporto includeva le marche e le dimensioni delle loro scarpe, la loro altezza e peso approssimativi e anche il fatto che l'uomo avesse i piedi leggermente storti. Whitaker aveva incluso anche la marca e il modello del loro veicolo: una Ford Fiesta del 2019 o del 2020, con pneumatici vecchi e una piccola perdita d'olio.

Erano tutte informazioni che avrebbero smontato la maggior parte delle difese in tribunale, ma non davano nessun indizio su come rintracciare gli assassini e salvare il bambino che avevano rapito. Alexa e il suo partner non potevano permettersi distrazioni.

E la loro determinazione li portò a fare una scoperta interessante.

Tutti i rapporti sui casi di sicurezza dei testimoni dovevano essere supervisionati e approvati da un agente degli United States Marshals. Ciò includeva le sue iniziali su ogni pagina del rapporto, la data e la firma apposte sul retro e i dettagli completi dell'agente. Spesso lo stesso rapporto era seguito da più di un agente, ma ogni modulo conteneva le firme, le sigle e i dettagli di tutti quelli che ci avevano lavorato.

Fatta eccezione per alcune delle vittime degli omicidi in un periodo di tre anni.

In quei casi mancavano le pagine delle firme e le iniziali erano state raschiate via con quello che sembrava essere un temperino.

“Non so come funzionano le cose negli US Marshal,” disse Stuart, “ma se fai una cosa del genere all'FBI sei fortunato se rimani fuori di prigione. E di sicuro perdi il lavoro.”

“È lo stesso anche da noi,” rispose Alexa guardando quelle scartoffie alterate con la pelle che le formicolava. Alterare le pratiche burocratiche era un crimine federale.

Controllarono i documenti prima e dopo quei tre anni e trovarono i nomi e le firme degli agenti a cui erano stati assegnati. Riconobbe il nome di un agente che ormai era andato in pensione. Era in cattive condizioni di salute nei suoi ultimi anni di servizio e probabilmente gli era stato assegnato quel lavoro in modo che potesse stare seduto ad una scrivania per gran parte della giornata. L'ultimo nome era quello di un agente che in quel momento si trovava in Messico a lavorare con i federales su un caso di traffico di droga. Ecco perché era stato assegnato il caso a lei e non a lui. Era comune per gli agenti destreggiarsi tra diverse responsabilità contemporaneamente. Avevano bisogno di fare affidamento su altri colleghi che li coprissero di tanto in tanto.

Alexa gli telefonò. Il telefono squillò più volte prima che si attivasse la segreteria telefonica. Frustrata, lasciò un messaggio, spiegando che stava indagando sull'omicidio di uno dei suoi testimoni e aveva bisogno di alcune informazioni urgenti.

Qualcosa la spinse a non menzionare che tre dei suoi testimoni erano stati uccisi e che quello che voleva davvero sapere era cosa fosse successo ai documenti. Sicuramente doveva aver notato le cancellazioni. Perché non l'aveva detto a nessuno?

“Speriamo che ci ricontatti presto,” disse Alexa girandosi verso Stuart.

Lo trovò che metteva controluce uno dei fogli e lo piegava da una parte all’altra.

“Cos’hai trovato?”

“Sto cercando di trovare delle differenze tra le pagine. Hai notato come i raschiamenti non siano tutti nello stesso punto? Spero di trovarne uno che sia abbastanza spostato da riuscire a distinguere le iniziali.”

“Buona idea,” disse Alexa. Prese la pila di carte davanti a sé e provò a fare la stessa cosa.

Non era così facile. L’agente era stato fastidiosamente abitudinario sulla posizione in cui aveva messo le iniziali e la data. Inoltre, chiunque avesse raschiato via le informazioni era andato abbondantemente oltre i contorni delle lettere.

Alexa sospettava che non fosse stato un caso.

Dopo diversi minuti, Stuart le mostrò una delle pagine e la inclinò verso la luce in modo da poter vedere una debole impronta sulla sinistra dello spazio cancellato. Una linea curva aperta a destra era rimasta abbastanza visibile di fianco alla parte di foglio che era stata raschiata via.

“Sembra una C o una G,” disse Alexa.

“Sembra anche a me. È troppo aperta per essere una O o una Q.

Tornarono al lavoro. Alla fine Alexa trovò due linee rette che spuntavano dal lato destro di una cancellazione. Le mostrò a Stuart.

“Deve essere una F,” disse lui.

“A meno che non abbiano scritto male una E. Quindi GF o GE non dovrebbe essere così difficile restringere il campo.”

Alexa entrò nel database che copriva gli agenti in servizio nel sud ovest e non trovò nessuna corrispondenza. Nessun GF o GE aveva lavorato in quell’ufficio negli ultimi trent'anni.

Era strano. Entrò nel database nazionale e trovò immediatamente una corrispondenza.

 L’agente Graeme Foster aveva lavorato per quindici anni agli United States Marshals e poi si era ritirato improvvisamente poco meno di tre anni prima. Nessuna chiara motivazione. Non c'era nient'altro che potessero vedere. I dipendenti non potevano entrare nei registri dei loro colleghi.

Perché un agente degli United States Marshals si era ritirato dopo così pochi anni di servizio. Era stato licenziato per qualche motivo?

Ciò che sembrava anche strano era che Alexa non aveva mai sentito parlare di lui. Credeva di conoscere tutti gli agenti del sud-ovest, almeno per nome. E se le sue iniziali erano su queste scartoffie, doveva aver lavorato lì per un po'.

Allora chi era?

Entrò nell'archivio dei registri dei casi degli US Marshal e fece una ricerca a nome Graeme Foster. Niente.

Niente? Quest'uomo non aveva mai lavorato ad un caso? Lo fece notare a Stuart senza dire nulla, gli fece semplicemente vedere la mancanza di risultati di ricerca. La sua fronte si corrugò, entrò nel database del programma di protezione testimoni e fece una ricerca su Graeme Foster.

Niente. Non era stato solo cancellato dai record cartacei, ma anche dal database online. Stuart andò ai casi specifici di cui si erano occupati. L'unico nome che trovò fu quello dell’ agente che era in Messico in quel momento. Il database faceva sembrare come se lui fosse subentrato quando il predecessore di Foster si era ritirato. Foster era stato cancellato.

Alexa e Stuart fissarono lo schermo per diversi secondi, cercando di farsi venire un’idea.

“Come sta andando?”

Entrambi sobbalzarono, alzarono lo sguardo e videro Marie, la direttrice dell'ufficio, in piedi davanti a loro. Alexa si sentiva come una ragazzina che era stata sorpresa a rubare.

“Sì. Ehm, grazie. È tutto ok,” disse.

“Avete bisogno di qualcosa? chiese Marie. I suoi occhi si spostarono verso gli schermi dei computer. Alexa e Stuart ridussero a icona le loro finestre.

“No,” disse Stuart. “Niente. Va tutto bene.”

Marie sorrise e se ne andò.

Alexa guardò tutti quei cubicoli pieni di perfetti sconosciuti. La maggior parte lavorava lì da anni. La maggior parte avrebbe dovuto conoscere o almeno aver incontrato Graeme Foster. Cosa sapevano di lui? Sapevano delle informazioni cancellate?

E al piano di sopra? Cosa sapevano?

La stessa paura che aveva provato quando Marie era apparsa davanti alle loro scrivanie era tornata. E se questo ufficio non fosse l'unico posto che nasconde qualcosa? E se...

Alexa rabbrividì. Stava succedendo più di quanto lei avesse immaginato. Molto più.

Ma aveva bisogno di scoprirlo. A chi avrebbe potuto chiedere?

“Hernandez,” sussurrò. “Dobbiamo parlare con Hernandez.”

Stuart si avvicinò a lei e sussurrò: “Sei sicura che possiamo?”

I loro sguardi si incontrarono e Alexa vide la preoccupazione, la stessa profonda paura per le supposizioni e i sospetti che aveva lei.

“Sì. Se c’è della sporcizia nell'agenzia, Hernandez deve esserne rimasto fuori.”

“Ne sei sicura?”

“Lo conosco da anni. Ci scommetterei la vita.”

Il viso di Stuart divenne cupo. “Spero che tu abbia ragione, perché è proprio quello che stai facendo.”
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Il maresciallo Hernandez non sembrava essere a suo agio di fronte alla domanda che Alexa gli aveva rivolto. Si mosse sulla sedia e i suoi lineamenti si indurirono. Alexa si irrigidì e si chiese perché Hernandez sembrasse così strano.

“L’agente Foster? Sì, lavorava qui. Era stato mandato qui dall'ufficio del Texas e per lo più ha svolto attività sul campo.”

“Era stato mandato qui?”

“Sì. L'ufficio nazionale lo aveva assegnato al nostro ufficio. Erano stati vaghi sul motivo, ma ho avuto l'impressione che avesse avuto problemi con l'ufficio del Texas.”

“Che genere di problemi?”

“Lo avevano fatto sembrare un problema disciplinare, ma non ci ha mai dato problemi. Ho la sensazione che lui e uno dei superiori laggiù non andassero d'accordo. Succede.”

“Su quali casi ha lavorato?”

“Non sono autorizzato a parlarne.”

Alexa sbatté le palpebre. “Signore, sto conducendo un'indagine per omicidio, e ho scoperto che il suo nome è stato cancellato dai registri di tutte e tre le nostre vittime.”

“Lo capisco, agente Chase, ma non sono autorizzato a dire nulla.”

Stuart parlò. “Perché è andato in pensione così presto?”

“Non è andato in pensione. È stato licenziato. Solo che è risultato più semplice giustificarlo come pensionamento anticipato.”

“Quindi c’erano stati dei problemi disciplinari,” disse Stuart.

“Non mi è mai stato riferito nulla.”

“Allora perché lo avete licenziato?” chiese Alexa.

“Non sono stato io. L'ufficio nazionale lo ha licenziato.”

“Perché?”

“Non hanno dato una ragione specifica.”

Alexa lo fissò. Non aveva mai sentito niente del genere in tutta la sua carriera.

“Lei sapeva che non c’è nessun registro sulle attività dell’agente Foster?” chiese.

“Sì.”

Alexa ebbe la sensazione di stare interrogando il suo capo come se fosse un sospettato, e non le piacque affatto.

“È stato tutto cancellato? Come i registri al piano di sotto?”

“Sì, tutto cancellato. Ordine dell'ufficio nazionale. Non hanno dato una ragione.”

Alexa era stordita. L'impatto di ciò che stava scoprendo era troppo da elaborare. E Hernandez, la roccia dell'ufficio del sud-ovest, non le stava dando nessuna vera risposta perché lui stesso non ne aveva. O almeno così diceva.

Cosa diavolo stava succedendo?

“Non capisco,” disse Alexa. Le parole uscirono confuse, quasi supplichevoli. Hernandez aveva decenni di anzianità sulle spalle. Doveva sapere cosa stava succedendo. Doveva essere in grado di darle una spiegazione.

Hernandez si strinse nelle spalle frustrato. “Nemmeno io capisco, agente. È stato tutto molto irregolare. Non era mai successo niente del genere in tutti i miei anni nelle forze dell'ordine. Non so cosa abbia fatto l’agente Foster per meritarsi questo trattamento, ma dev'essere stato qualcosa di grosso. Ho già visto agenti essere sospesi, persino licenziati. Succede. Ma questo? Cancellare la loro esistenza? Non ho spiegazioni per questo.”

“Non me ne ha mai parlato prima. Abbiamo trattato molti vecchi casi insieme.” Alexa si sentì ferita per non esserne mai stata messa al corrente.

Di nuovo quella scrollata di spalle frustrata. “Cosa avrei dovuto dire? Mi è stato chiesto di dimenticarmi di lui, l’ordine era di non parlarne e comunque io non avevo alcuna informazione da condividere. Ho cercato di capirci qualcosa, ovviamente, attraverso persone che conoscevo e di cui mi fidavo in Texas e a Washington. Nessuno ha mai saputo dirmi niente. Qualunque fosse la motivazione, la decisione è stata presa ai livelli più alti della nostra agenzia.”

“Sapeva che si era occupato dei testimoni su cui stiamo indagando?”

Un lampo di fastidio passò sui lineamenti di Hernandez. “Ovviamente no. Ci sono così tanti agenti che lavorano su questi casi. Non ci ho nemmeno pensato, sinceramente.”

Alexa arrossì per l'imbarazzo. Stava davvero trattando il suo capo come un sospettato. Ricordò a sé stessa di smetterla di comportarsi in modo paranoico e di tenere a mente chi erano i suoi alleati.

E quello che aveva detto era vero. La maggior parte degli agenti degli Unites States Marshals finiva con l’occuparsi della sicurezza dei testimoni prima o poi. Alexa era un'eccezione. Quando aveva lavorato con Powers, il suo mentore l'aveva tenuta al suo fianco, sul campo, a dare la caccia ai criminali. E dopo la sua morte, era stata coinvolta in un vortice di casi con Stuart grazie a  quella nuova collaborazione con l’FBI. Fino a quella settimana, non aveva mai avuto a che fare con l'ufficio al piano di sotto.

“Scusi,” mormorò.

“Lascia stare,” disse il suo capo. “Questo caso non ha precedenti. Voglio che andiate ad interrogare Graeme Foster. Ho il suo indirizzo qui da qualche parte.”

Si alzò, si voltò verso lo schedario alle sue spalle e lo aprì con una piccola chiave che teneva in tasca.

Alexa e Stuart si scambiarono uno sguardo.

“Sa di cosa si occupa adesso?” chiese Alexa.

“Da quello che ho sentito, lavora come investigatore privato.”

Anche questo sembrò strano ad Alexa. Credeva di conoscere i nomi di tutti gli investigatori privati della città, ma non aveva mai sentito parlare di Graeme Foster. Doveva lavorare sotto falso nome o nascondersi dietro il nome di una società. E non avrebbe potuto occuparsi di nessun caso importante se il suo vero nome fosse saltato fuori.

Hernandez tirò fuori una scatola di metallo, la aprì con un’altra chiave e sfogliò alcuni biglietti. Ne tirò fuori uno e glielo porse. Aveva un indirizzo a Tempe, una delle città che componevano quell'agglomerato urbano chiamato Phoenix.

“Scrivitelo da qualche parte,” disse.

Alexa tirò fuori il telefono e aprì l’applicazione degli appunti.

“Non sul tuo telefono,” disse Hernandez. “Con carta e penna.”

Alexa lo fissò, la pelle le pizzicava.

Sa qualcosa che non dice. O non gli è permesso dirlo. Gesù, in cosa siamo finiti?

Prese carta e penna da sopra la scrivania del suo capo e copiò le informazioni.

“Buona fortuna, agente Chase, e buona fortuna anche a lei, agente Barrett.”

Il modo in cui lo disse fece sembrare ad Alexa come se fossero diretti in una zona di guerra.

 

*

 

Graeme Foster viveva in una piccola casa in una tranquilla strada residenziale a Tempe, il suo vialetto era ombreggiato da una coppia di alte palme.

Mentre si fermavano dall'altra parte della strada, Alexa notò il primo dettaglio sospetto. Il retro della quattro per quattro di Foster era aperto e pieno di attrezzatura da campeggio e valigie.

“Sembra che stia traslocando,” disse Stuart.

“Si, ma non se n'è ancora andato,” disse Alexa.

“No, è ancora a casa. Stiamo qui un minuto e vediamo cosa succede.”

“OK.”

Non dovettero aspettare molto. Dopo pochi minuti videro un uomo alto e magro sulla quarantina, con i capelli biondi tagliati corti e con indosso stivali da cowboy, jeans e una camicia, uscire dalla casa con una valigia in mano.

Fece solo pochi passi fuori dalla porta prima di individuare la Lexus dell'FBI con i vetri oscurati parcheggiata dall'altra parte della strada.

L'uomo lasciò cadere la valigia e per la prima volta poterono vedere il suo girovita.

Aveva una Glock in una fondina alla cintura.

Sempre fissando il loro veicolo, l’uomo si spostò dietro il suo quattro per quattro. Finì quasi fuori vista, diventò una forma vaga dietro i finestrini che brillavano nel sole del deserto.

“Dannazione, deve essere lui,” disse Stuart. “Uno sguardo alla nostra macchina e si mette in posizione difensiva? Deve essere lui per forza.”

“Me lo immaginavo già prima di arrivare qui, ma ora ne sono abbastanza sicura. Lo abbiamo spaventato a morte.”.

“Chiamo i rinforzi,” disse Stuart prendendo la radio.

“Aspetta. Prima voglio parlargli.”

“Non sembra che sia in vena di parlare.”

“Voglio sentire cosa ha da dire prima che la polizia venga coinvolta.”

Stuart fece una pausa.

“Sì,” disse con voce calma. “Potrebbe dirci qualcosa di interessante.”

“Allora, come lo gestiamo? Scendiamo dall'auto e lo salutiamo?”

“Non ne ho idea. Non ho mai tentato di arrestare un agente degli US Marshals prima d'ora. Ma qualunque cosa intendiamo fare, dovremmo farla adesso. Più a lungo vedrà un veicolo sospetto parcheggiato dall'altra parte della strada senza fare nulla, più si innervosirà.”

“E mi sembra già abbastanza nervoso,” borbottò Alexa. “Bene. Scendiamo dalla parte del passeggero in modo da avere un po' di copertura e andiamo con calma.”

Alexa scese e si accovacciò dietro il blocco motore. Era una mossa ovviamente ostile, una mossa che non preannunciava una visita di cortesia, ma che piuttosto rivelava il sospetto che le stesse per arrivare una pallottola. Ma Foster, supponendo che fosse lui quello che avevano davanti, sembrava già aspettare uno scontro.

Si sentì male per essersi messa al riparo dietro l’automobile. Aveva fatto capire ad un collega degli US Marshals che non si fidava di lui. Questo la fece sentire come se tutto il suo mondo si fosse capovolto.

Stuart la seguì fuori dalla portiera del passeggero e si mise al suo fianco.

“Cosa volete?” domandò l'uomo. Anche lui si era accovacciato. Anche se non poteva vederlo, Alexa non aveva dubbi che avesse estratto la pistola.

“Graeme Foster?” disse Alexa.

“Chi lo vuole sapere?”

“L’agente degli United States Marshals Alexa Chase e l'agente speciale Stuart Barrett dell'FBI.”

“Cosa volete?”

La sua voce tremò. Alexa immaginò la sua mano con la pistola che tremava e il dito sul grilletto che si tendeva.

“Si rilassi, agente. Sono qui per aiutarla.”

“Non sono più un agente,” sbottò. “Mi hanno mandato via.”

“È di questo che le voglio parlare. Abbiamo notato alcune irregolarità nei registri e speriamo che lei possa aiutarci a capire.”

“Irregolarità nei registri?”

“Ha lavorato per il programma di protezione testimoni, è corretto?”

“Sì.”

Sembrava sospettoso, riluttante a parlare. Entrambe le parti erano ancora nascoste dietro i rispettivi veicoli. Né Alexa né Stuart avevano estratto le armi, non volendo complicare la situazione più di quanto non lo fosse già. Ma erano in un quartiere residenziale nel bel mezzo del giorno. Non potevano mantenere quella situazione di stallo per sempre.

Passò un SUV, la mamma davanti, aggrappata al volante, due bambini nella parte posteriore. Uno guardò Alexa e la salutò.

“Dobbiamo fare qualcosa,” sussurrò Stuart.

“Assolutamente,” rispose Alexa. Parlò ad alta voce verso Foster. “Senta, agente, vogliamo solo parlare. Possiamo avvicinarci?”

“Cos'è questa storia delle irregolarità nei registri della protezione testimoni?” chiese Foster.

“Possiamo attraversare la strada per parlarne?” disse Alexa. “È meglio che urlare in pieno giorno. I suoi vicini inizieranno a chiamare la polizia e la cosa andrà fuori controllo.”

Pausa. Alexa riuscì a distinguere un paio di rapidi movimenti attraverso i riflessi sulla carrozzeria del quattro per quattro. Aveva l'impressione che Foster si stesse guardando intorno preoccupato.

“Perché siete qui?” chiese.

“Dobbiamo parlare con lei delle irregolarità,” disse Alexa, usando un tono rassicurante. “Non è nei guai.”

“Riguarda i testimoni, vero? Sapevo che li avrebbero eliminati prima o poi. Ma perché loro? Perché loro, tra tutte le altre persone?”

Alexa e Stuart si scambiarono uno sguardo. Le sue parole non avevano molto senso, ma almeno parlava.

“Quindi ha sentito parlare degli omicidi.”

“Certo! I notiziari non ne parlano più molto, ma faccio ricerche ogni giorno. Sapevo che avrebbero iniziato a farli fuori. Ma la Beachy? Running Wolf? Non sono nessuno! Irene Rollins ha senso. Dovevano farla fuori prima o poi. Dovete ascoltarmi. Questa faccenda va ben oltre quello che vi immaginate.”

Ben oltre? È solo paranoico o sa qualcosa che noi non sappiamo?
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Per un momento ci fu silenzio. Ad Alexa sembrò di sentire Foster borbottare tra sé, ma non poteva esserne sicura.

“Va bene, agente Foster. Posso darti del tu? Ti staremo a sentire,” disse Alexa. “Ma dobbiamo avvicinarci. Non credo che siano quel tipo di informazioni da urlare ai quattro venti.

Ci fu una pausa. Alexa rimase in attesa. Ragionare con un paranoico non era mai un’impresa facile, e Foster aveva ricevuto lo stesso addestramento che aveva ricevuto lei. Avrebbe potuto capire le sue strategie, supponendo che potesse pensare abbastanza chiaramente da prestare attenzione.

“OK. Venite da questo lato della strada. Ma tenete le armi nelle fondine e le mani dove posso vederle.”

“Va bene, agente…”

“Smettila di chiamarmi così! Non sono più uno di voi!”

“Va bene, Foster. Arriviamo. Ma anche tu devi mettere via la tua arma da fuoco. Ok?”

Un'altra pausa. Più lunga questa volta.

“Va bene.”

Alexa e Stuart esitarono, aspettando che Foster si facesse vedere per primo. Ma non uscì mai allo scoperto.

“Coprimi,” sussurrò Alexa.

“Non posso coprirti senza estrarre la pistola.”

“Ok, allora preparati a tirarla fuori velocemente.”

Alexa si alzò lentamente da dietro il blocco motore, tenendo le mani vicino alle spalle e sentendosi terribilmente vulnerabile. Passò una seconda macchina. La signora al volante la fissò incuriosita, poi accelerò e scomparve in fondo alla strada.

“Dobbiamo muoverci. Ci sono troppe possibilità che un civile venga coinvolto nella sparatoria,” sussurrò Stuart.

“Speriamo di non dover iniziare a sparare.”

“È solo una possibilità.”

“Va bene, Foster. Posso chiamarti Graeme? Sono qui.”

Graeme Foster uscì lentamente da dietro il suo quattro per quattro. La sua pistola era nella fondina, ma la sua mano sinistra era vicina ad essa. Alexa si chiedeva chi avrebbe vinto in un duello da cowboy, ma sperava di non doverlo scoprire.

“Dov'è l'altro?” chiese Foster.

Stuart si alzò da dietro il suo veicolo.

Le spalle di Foster si rilassarono leggermente e si fece più avanti.

“Venite dal mio lato della strada.”

Entrarono in strada, ma dovettero immediatamente saltare indietro quando un'auto li superò suonando il clacson. Istintivamente, entrambi misero le mani sulle pistole.

Poi si fermarono. Anche Foster aveva fatto la stessa cosa.

“Falso allarme,” disse Alexa con un finto sorriso e togliendo la mano dalla pistola. Foster fece la stessa cosa. “Dovremmo multare quel tizio per eccesso di velocità, anche se avremmo dovuto guardare in entrambe le direzioni prima di attraversare la strada. È quello che diciamo in tutte le lezioni sulla sicurezza che facciamo nelle scuole, eh?”

Nessuna reazione. Graeme Foster non sembrava il tipo a cui piaceva scherzare.

E ora che lo poteva vedere meglio, non sembrava nemmeno troppo normale. I suoi occhi erano iniettati di sangue, con profonde occhiaie scure, e lievi tremori lo scuotevano dalla testa ai piedi. Le sue labbra si contraevano ad un ritmo irregolare. L'unica parte del suo corpo che rimaneva ferma era la mano sinistra, posata sulla fondina.

Immobile come una pietra.

“Siamo qui solo per parlare,” disse Alexa spostandosi lentamente verso il marciapiede sul lato della strada di Foster. Stuart la seguì tenendosi leggermente a destra per separarsi da lei e rendere così più difficile sparare a entrambi in rapida successione.

Foster notò il movimento. Gli occhi dell’ex ufficiale si spostavano velocemente da uno all’altra.

“Basta così,” disse l’uomo con voce tremante.

Si fermarono sul marciapiede a qualche metro di distanza. Non abbastanza per poter impostare un qualche tipo di azione.

Qualcosa di rosa all’interno del quattro per quattro attirò l’attenzione di Alexa. Un cesto della biancheria era pieno di indumenti piegati. Da uomo e da donna. 

Mi chiedo dove sia lei. Sta mirando verso di noi da una finestra?

Ma non osò staccare gli occhi da Foster un’altra volta.

“Chi vi manda?” chiese Foster.

“Stiamo indagando sugli omicidi,” rispose Alexa, chiedendosi perché si trovava a ripetere di nuovo queste informazioni.

“Tu e l'FBI?” disse Foster studiando Stuart. “Ho sentito parlare di voi due. Avete catturato Drake Logan. Avete catturato un sacco di gente.”

“Siamo tutti dalla stessa parte,” disse Stuart.

Gli occhi di Foster si strinsero. “Davvero? Ti va di dimostrarlo?”

“Non sono sicuro di cosa intendi,” disse Stuart. “Il nostro curriculum dovrebbe…”

“Sei di Washington!” strillò Foster. “Potrebbero essere stati loro a mandarti!”

“E chi sono loro?” chiese Stuart mantenendo la voce bassa e calma.

“Lo sai,” ringhiò Foster, anche se c'era più paura e disperazione che rabbia nel suo tono. “O comunque lo dovresti sapere.”

“Diccelo tu,” disse Alexa, facendo un passo avanti. Solo uno. Non osò fare di più.

“La vostra non è la prima collaborazione interagenzia. Avevano già collaborato in passato, ai massimi livelli, e non per qualcosa di buono.”

“Cosa intendi?” chiese Alexa. Nonostante sapesse di trovarsi davanti un paranoico, qualcosa in lui la incuriosiva. Una volta era stato un ufficiale della legge, e la sua scomparsa dagli archivi era una circostanza più che strana.

“Alcune persone vengono messe nel programma di protezione testimoni contro la loro volontà. Vengono costrette perché qualcuno a Washington vuole che scompaiano. E se non entri nel programma, trovano un altro modo per farti scomparire.”

Alexa sbatté le palpebre. “Non so cosa intendi.”

“Le persone che comandano, loro…”

Proprio in quel momento, il telefono di Alexa squillò. Foster strabuzzò gli occhi.

“Chi è?” chiese. “Stavano ascoltando?”

“Come potevano essere in ascolto?”

“Oggigiorno puoi fare qualsiasi cosa con un telefono. Sono dispositivi spia, tutti quanti.”

Il telefono squillò una seconda volta.

“Rispondi,” disse Foster. “Rispondi e mettilo in vivavoce.”

“Io non sono…”

La faccia di Foster divenne rossa. “Fallo! Dimostra che non sei una di loro!”

Alexa alzò le mani in un gesto calmante. Il suo telefono squillò di nuovo, un rumore insistente e fastidioso. Perché diavolo non l'aveva messo in modalità silenziosa?

Lo tirò fuori dalla tasca.

“Non riconosco il numero,” disse.

“Sì, certo. Rispondi.”

Lo mise in vivavoce. Meglio mettere in imbarazzo chiunque la stesse chiamando piuttosto che rischiare che quel tizio estraesse la pistola.

“Pronto?” disse Alexa.

La voce di Stacy. “Oh mio Dio, mi dispiace tanto. Mi hai mandato tipo cinquanta miliardi di messaggi e io non ho potuto rispondere. Il mio telefono si è rotto, mio padre ha esaurito il credito, mia madre non mi ha permesso di usare il suo e…”

“Stacy, questo non è un buon momento.”

“... e così ho dovuto prendere in prestito quello di Belen. Ti ho parlato di Belen? È la mia nuova vicina. Ha la mia età ed è una tosta. Mi sta aiutando con i compiti di spagnolo. Forse riesco a prendere una C quest'anno. Comunque, ho preso in prestito il telefono di Belen ma poi non mi ricordavo il tuo numero e…”

“Stacy, io…”

“...poi volevo controllare il telefono ma era scarico e non sono riuscito a trovare il caricabatterie perché l'appartamento è un disastro totale. Dovresti vederlo. Non ti lamenteresti mai più della mia stanza. Quindi comunque…”

“STACY!”

“Cosa?”

“Non è il momento giusto,” disse Alexa mentre Foster la fissava con la mano in bilico sulla pistola.

“Oh, ho pensato che saresti stata felice di sentirmi.”

“E lo sono. Ma vedi, sono al lavoro e sono nel bel mezzo di una conversazione in questo momento.”

“Oh. Scusa.”

Foster fece un passo avanti, mise una mano sul calcio della pistola e tese l'altra in avanti.

“Basta. Interrompi la chiamata e dammi il telefono.”

Stuart gli balzò addosso e lo buttò a terra con un placcaggio perfetto.

“Non opporre resistenza!” disse Stuart mentre rotolavano sull'erba.

“È Stuart?” chiese Stacy. “Digli che mi dispiace di non aver risposto al suo messaggio.”

Alexa gettò da parte il telefono e si fece avanti per aiutare il suo partner. Stuart aveva bloccato parzialmente l'uomo, ma Foster era ancora in grado di lottare contorcendosi e cercando di mettere il suo peso sopra l'agente dell'FBI. Stava anche allungando la mano per estrarre la pistola, ma l'angolazione scomoda e Stuart che tentava di immobilizzarlo rendevano difficile l’operazione.

Alexa gli afferrò la mano libera e la allontanò dalla pistola. Foster sferrò un calcio e la colpì al ginocchio. Cadde a terra, ma riuscì comunque a tenergli la mano.

Questo le valse un altro calcio, questa volta al lato della testa.

Le stelle brillarono davanti ai suoi occhi. Per un momento non riuscì a capire cosa stesse succedendo, ma il dolore di un terzo calcio alla spalla la svegliò. Rotolò di lato per evitare altri calci e si fermò con le mani e le ginocchia a terra.

Stuart e Foster erano nella stessa posizione di prima. Rotolavano avanti e indietro sull'erba. Foster cercava di scrollarselo di dosso ed estrarre la pistola, e Stuart cercava di immobilizzarlo con una presa più sicura. Cercava anche di mettergli un braccio intorno al collo per soffocarlo e fargli perdere i sensi.

In sottofondo, Alexa poteva sentire Stacy che continuava a chiacchierare, completamente ignara.

“Basta,” ringhiò Alexa. Si alzò in piedi, tirò fuori il suo manganello pieghevole e lo allungò con un movimento sicuro e veloce.

Mentre si preparava a colpire, Foster diede una gomitata nelle costole a Stuart e riuscì a estrarre la pistola. Alexa fece oscillare la mano.

Giusto in tempo per centrare la mano di Stuart che stava colpendo il polso di Foster e facendo cadere la pistola sul prato.

Ci fu un rumore raccapricciante quando il manganello colpì la carne.

La carne di Stuart.

Il suo partner gridò. Foster si liberò e cercò di alzarsi. Stuart riuscì a farlo inciampare e Alexa lo colpì con il manganello proprio dietro la testa.

Foster cadde a terra.

Alexa non perse tempo e gli ammanettò i polsi dietro la schiena. L'ex agente degli United States Marshals era cosciente, ma troppo stordito e debole per ribellarsi. Ci vollero meno di cinque secondi per immobilizzarlo e ammanettarlo.

Piena di terrore, Alexa si girò verso il suo partner. Stuart era seduto sull'erba che digrignava i denti e si stringeva la mano.

“È rotta?” chiese Alexa con il cuore che le batteva forte nel petto e il corpo dolorante per quella breve lotta.

“No.” Cercò di muovere le dita. “Ahi. Forse.”

“Fammi prendere il kit di pronto soccorso dalla macchina.”

“Prima controlla la casa. La ragazza dev'essere qui da qualche parte.”

“Lasciatela stare!” strillò Foster.

Alexa poteva ancora sentire Stacy che chiacchierava, quindi prese il telefono.

“Cosa sta succedendo?” chiese la ragazzina.

“Devo andare. Abbiamo appena arrestato qualcuno.”

“Fighissimo!”

Alexa scosse la testa e spense il telefono.

Molti dei vicini erano usciti a guardare.

“Tornate nelle vostre case!” ordinò Alexa.

Alcuni di loro obbedirono di corsa. Altri rimasero fermi come zombie.

“ADESSO!”

Se ne andarono tutti.

Stuart si era alzato in piedi. Aveva la sua Glock nella mano sbagliata e teneva quella ferita sopra il cuore per ridurre il gonfiore che la stava già deformando.

“Io tengo d’occhio Foster e chiamo i rinforzi. Tu controlla la casa,” disse.

Alexa annuì e si diresse verso l’abitazione mettendo via il manganello ed estraendo la pistola. Raggiunse la porta aperta, rimanendo da un lato per la paura che qualcuno sparasse dallo spazio aperto.

“United States Marshals. Identificati!”

Nessuna risposta.

Si voltò a guardare Foster, che era rimasto a terra e la fissava con un'espressione terrorizzata.

“Dimmi chi sei e poi esci con le mani alzate!” gridò Alexa.

Silenzio.

Bene. Dovremo usare le maniere forti.

Si precipitò nell’ingresso con la pistola puntata. Sulla destra si apriva un salottino con un grande televisore a schermo piatto sintonizzato sul telegiornale locale. Non c'era nessuno. Andò avanti.

In un minuto controllò l’intera casa. Nessuna donna. Nessun bambino. Ma trovò prove di una donna che soggiornava lì. Dei trucchi nel bagno. Alcuni capi di abbigliamento. La maggior parte era stata caricata sull’auto, come la roba di Foster. Nella parte posteriore della sua quattro per quattro trovò il suo laptop, vestiti, attrezzatura da campeggio, un fucile con mirino e un fucile da caccia.

Alexa si avvicinò a Foster, che aveva lottato per mettersi seduto. Stuart era alla radio.

“Loro dove sono?” chiese Alexa.

“Chi?” chiese Foster.

“Non provarci nemmeno. Dov'è la tua ragazza e il bambino che avete rapito?”

Si rese conto di non conoscere nemmeno il nome del bambino. Nessuno degli ufficiali o dei vicini lo sapeva. Probabilmente era nel rapporto che le avevano inviato quella mattina, ma non aveva ancora avuto il tempo di leggerlo.

“Non abbiamo rapito nessuno.”

“Si certo. Avete portato via il bambino a quelle persone malvagie o qualche assurdità del genere. Dov'è il bambino?”

“Non c'è nessun bambino.”

Alexa tirò fuori il manganello, una foschia rossa le passò davanti agli occhi. La stanchezza, il dolore e la frustrazione avevano raggiunto il punto di ebollizione. Non aveva tempo per giocare con un serial killer.

Fece un passo verso di lui e sollevò il manganello.
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Alexa torreggiava sulla figura curva di Foster, ammanettato e impotente sul prato di casa sua.

Impotente ma non abbandonato, perché la sua ragazza era là da qualche parte, con un bambino che avevano rapito ad una donna uccisa.

Ma l'unica cosa che Foster poteva fare in quel momento era guardarla con un misto di sfida e falsa innocenza.

La mano di Alexa afferrò il manganello, pronta ad abbatterlo con forza sul cranio di quell’assassino.

“Maledetto! Dimmi…”

“Alexa!”

Alexa si voltò. Stuart la stava fissando con la mano gonfia stretta nell'altra.

La foschia rossa davanti ai suoi occhi svanì in un istante, sostituita da imbarazzo e da profonda vergogna. Nella sua mente, poteva sentire Drake Logan ridere, proprio come faceva sempre.

Accidenti.

“Come va la mano?” chiese.

“Come va la testa?” rispose lui.

Alexa distolse lo sguardo, fece un respiro profondo e guardò Foster.

“Hai ucciso tutte quelle persone. Ti abbiamo preso proprio mentre stavi per scappare. E tu ci hai attaccato. Hai il coraggio di dirmi che sei innocente? Avanti. L'unico innocente qui è quel bambino che avete rapito. Se ti è rimasta un po' di decenza, mi dirai dove sono il bambino e la tua ragazza.”

“Non abbiamo rapito nessuno. Se volete rinchiudermi in un gulag non posso fermarvi, ma lei lasciatela fuori. Non ha niente a che fare con questo.”

“Allora perché sta scappando con te?”

“Perché sa in cosa si è trasformato il governo federale,” borbottò Foster.

“Dov'è lei? Abbiamo le sue impronte sulla scena del crimine. Sappiamo che avete commesso gli omicidi insieme.”

“Non ho ucciso nessuno. Ma potete accusarmi di quello che volte. Mi sta bene. Solo non aspettatevi che punti il dito contro la donna che amo. Avanti, portatemi in un gulag della Siberia, dannati agenti del KGB.”

 Alexa piegò la testa e lo studiò per un secondo. Qualcosa le sembrò strano.

“Sei mancino?”

“Sì. Non vedi dove tengo la fondina?”

Il dottor Whitaker aveva detto che l'assassino stava solo fingendo di essere mancino, che l'imprecisione delle coltellate mostrava che stava usando la sua mano debole. Foster portava la sua arma dalla parte sbagliata sempre per lo stesso motivo? Anche quando non si aspettava di essere catturato?

Alexa non ne era sicura. E, a pensarci bene, c’erano moltissime cose in quel caso che non la convincevano.

Un sibilo di dolore la fece voltare verso Stuart. Aveva preso un impacco freddo istantaneo dal kit di pronto soccorso e se lo era messo sulla mano. La sola pressione gli aveva fatto male.

“La polizia sarà qui tra due minuti,” disse Stuart.

“È rotta?” chiese Alexa.

“No, fa solo un male da morire.”

“Mi dispiace.”

Stuart sorrise. “Ho fatto due turni di servizio in Iraq senza essere colpito dal fuoco amico. Doveva succedere prima o poi.”

“Puoi tenerlo d’occhio?”

Stuart estrasse un taser dal veicolo. “È ammanettato, quindi non può fare molto. Se prova a scappare, lo fulmino. Tu cosa hai intenzione di fare?”

“Dare un'altra occhiata in casa sua.”

“OK.”

Alexa entrò, incerta su cosa stesse cercando ma sicura di essersi persa qualcosa. Come prima cosa? Nascondigli. Controllò sotto i letti e in ogni armadio. La ragazza non era lì. Seconda cosa, mappe, elenchi o qualsiasi cosa indicasse che stava dando la caccia ai testimoni. Niente di visibile, e un rapido rovistare nella scrivania dell'ufficio, mentre una sirena della polizia si avvicinava, non portò a nulla.

Notò che il portapenne era sul lato sinistro della scrivania, e alcuni appunti scritti su un taccuino mostravano una calligrafia che indicava il mancinismo, con alcune sbavature nell'inchiostro dove la sua mano era passata sopra la scrittura. Poi guardò le parole stesse. Qualcosa su un caso di divorzio su cui stava indagando, in cui una cliente donna aveva assunto una società di investigazioni private a Phoenix per verificare se il marito la stesse tradendo.

Dopo aver frugato un po' di più, venne fuori il nome dell'azienda, presumibilmente il datore di lavoro di Foster. Avrebbe dovuto parlare anche con loro.  

Fece una rapida ricerca negli armadi, nel bagno, nella stanza degli ospiti. Niente che indicasse la presenza di un bambino. Ovviamente, se la ragazza l'avesse portato via da poco, avrebbe anche preso le poche cose servivano per accudirlo.

Ma chissà dove poteva essere.

Alexa rimase nella camera da letto, cercando conferme sulla teoria che Foster fosse il loro uomo e non trovandone nessuna. L'unica cosa che aveva trovato era la prova che era effettivamente mancino.

Potevano essersi sbagliati di nuovo? E se si stavano sbagliando, perché Foster si comportava in modo così evidentemente colpevole? Tentativo di fuga, rifiuto di collaborare, resistenza all'arresto al punto da tentare di estrarre una pistola. Non erano le reazioni di un uomo innocente.

E perché i suoi documenti erano stati cancellati? Era stato lui o chi lo aveva licenziato?

Che diavolo stava succedendo?

La sirena che si spegneva e le voci all'esterno le dissero che la polizia era arrivata sulla scena. Lasciò che se ne occupasse Stuart e continuò a perquisire la casa.

Dopo un altro po’ di minuti, non aveva ancora trovato nulla.

Emerse da dentro la casa e trovò Foster ammanettato e seduto sul retro di un'auto di pattuglia. Stuart, ancora con l'impacco freddo sulla mano, stava parlando con uno degli agenti mentre un altro era in piedi accanto all'autopattuglia e parlava alla radio.

“Trovato qualcosa?” chiese Stuart mentre si avvicinava.

Lo guardò negli occhi. “Niente. Solo che è mancino.”

Il volto di Stuart si fece cupo.

L'ufficiale accanto a lui rise. “Beh, anche i mancini possono essere assassini. Jack lo Squartatore era mancino.”

“Vado a parlagli un momento,” disse Alexa.

“Fai come vuoi,” rispose l'ufficiale. “Ma non fa che farneticare.”

Alexa andò alla macchina della polizia.

“Sei davvero mancino,” disse. “L'assassino a cui stiamo dando la caccia è destrorso.”

Foster sedeva accasciato e con l'aria sconfitta.

“Ah, ora sono io l'assassino.”

“Puoi dirmi dove sei stato negli ultimi quattro giorni?”

“Ho assistito un uomo in una causa di divorzio per la United Private Investigative Services.”

“Hai qualche prova che può confermarlo?”

“No.”

“La tua macchina ha il GPS?”

“L'ho rimosso.”

“E il tuo telefono?”

“Non porto mai il telefono. Troppo facile da rintracciare.”

Alexa sbatté le palpebre. Era abbastanza vecchia da ricordare la vita senza cellulari, e abbastanza giovane da non riuscire ad immaginare di tornare indietro nel tempo. Come faceva questo tizio a fare il suo lavoro?”

“Da cosa ti stai nascondendo?” chiese con il cuore che cominciava a batterle più forte.

Foster rimase in silenzio. Alexa si avvicinò.

“Senti, un uomo e una donna stanno uccidendo delle persone all’interno del programma di protezione testimoni e devo trovarli prima che uccidano di nuovo. Se sai qualcosa, devi dirmelo. Dici di essere stato licenziato ingiustamente. Non so cosa sia successo né se il tuo licenziamento sia stato giusto o meno, ma nel tuo cuore sei ancora un ufficiale della legge.”

Foster si voltò verso di lei accigliato. “Chi è la legge?”

“Cosa intendi?”

“Per chi lavori?”

“Per gli United States Marshals. Il governo federale.”

“E chi lo gestisce?”

“Senti, se vuoi darmi una lezione sulla teoria del complotto, io non…”

Foster scosse la testa con impazienza. “Non sono gli ebrei o i massoni o gli alieni o qualche altra cazzata. È solo la normale avidità umana e il desiderio di potere. Il governo federale e tutte le agenzie federali sono gestite da fazioni che cercano di accaparrarsi  tutto ciò che possono ottenere.”

“Cos'è questa storia delle persone che vengono inserite nel programma contro la loro volontà?”

“Persone che loro vogliono far sparire, ma non vogliono eliminare. Persone che potrebbero tornare utili in seguito.”

“E le vittime sono questo genere di persone?”

“No. Almeno non la Beachy e Running Wolf. Ricordo quei due. Drogati da quattro soldi. Inutili. Ma Irene Rollins? Sì. Probabilmente sì. Durante il suo inserimento, ricordo che si lamentava del fatto di essere bloccata all’interno del programma.”

“Pensavo che fosse stato un patteggiamento,” disse Alexa poco convinta. “È stata colta in flagrante mentre stava trafficando un gruppo di donne straniere.”

“Le loro donne.”

“Cosa?”

Foster le rivolse un sorriso amaro. “Avanti. Non hai mai sentito parlare di poliziotti corrotti? O di politici sporchi?”

“Stai cercando di dirmi che questa cabala segreta di impiegati federali stava trafficando donne e quando i poliziotti hanno catturato Irene Rollins l'hanno fatta entrare nel programma di protezione testimoni? Non ha alcun senso. La sua testimonianza ha mandato in prigione una dozzina di persone.”

“Una dozzina di agenti di basso livello. Agenti usa e getta. Persone che non sapevano chi gestiva veramente le cose. Irene Rollins ha anche affermato di non sapere nulla dell'operazione in California. Invece ne sapeva molto.”

“Allora perché non ucciderla?” Alexa non riusciva a decidere se lo stesse assecondando o interrogando.

“Perché aveva contatti, competenze. Per non parlare della spietatezza. Gente così non cresce sugli alberi. L'hanno messa sotto ghiaccio perché il caso si raffreddasse e poi hanno deciso di richiamarla.”

“Viveva in una roulotte in mezzo al nulla e aveva un bambino."

“Hanno deciso di darle una vita nuova piuttosto che una tomba poco profonda. Non è un cattivo affare. Avere un bambino è stata una sua scelta. Forse aveva voltato pagina. Ne dubito, però. Se vi metterete a scavare, vi renderete conto che diverse persone nel programma sono scomparse dopo pochi anni. Questo perché sono tornati al lavoro. Ho iniziato a scoprirlo quando lavoravo in Texas. Un branco di coyote che porta clandestini oltre confine con l’aiuto di alcuni agenti federali. Profitti divisi cinquanta e cinquanta. Ho avuto a che fare con qualcuno che era nel programma di protezione testimoni e che non voleva farne parte. Poi ho scoperto che i documenti del suo arresto erano falsi. Non era nemmeno stato accusato di qualcosa. I federali volevano solo che sparisse.”

“Qual è il suo nome? Dov'è adesso?”

“Rubio González. Ed è scomparso dal programma cinque anni fa. Nessuno sa dove sia ora. Mi sono avvicinato troppo alla verità, quindi sono stato trasferito a Phoenix. Poi ho scoperto che anche qui stava succedendo la stessa cosa. È grande. Veramente grande. Internazionale. Non sono riuscito a provare niente, ma mi sono avvicinato troppo e mi hanno incastrato. Sono fortunato ad essere vivo. Infatti pesavo che tu fossi venuta qua per uccidermi.”

“Mi stai dicendo che hai puntato la pistola e hai colpito il mio partner perché pensavi che facessimo parte di una grande cospirazione?” Alexa stava ancora vacillando tra il pensare che fosse minaccioso o ridicolo.

“Non avrei dovuto. Mi dispiace. Mi hanno già messo a tacere e, a dire il vero, ora ci ho rinunciato, sono diventato un codardo. Ho smesso di indagare su tutta questa faccenda. E comunque, una volta licenziato, non ne ho più avuto l’opportunità. E loro non avevano una vera motivazione per venirmi a cercare. Ma ora? Adesso useranno questo caso per farmi tacere definitivamente.”

“Le forze dell'ordine non sono piene di assassini pagati per mettere a tacere gli ex agenti.” Questo tizio era davvero paranoico.

Foster scosse tristemente la testa. “Te ne servono solo uno o due.”

L'ufficiale alla radio scese dall’auto.

“Dobbiamo muoverci. Una seconda auto di pattuglia sta arrivando per indagare sulla scena. Lo interrogheremo e gli chiederemo della ragazza.

“Vogliamo essere presenti.” disse Alexa.

“Bene. Dateci mezz'ora per sbrigare le scartoffie. Nel frattempo, potresti perquisire la casa insieme alla seconda unità.”

“Perfetto. Sono riuscita solo a dare un'occhiata superficiale.” Si rivolse a Foster. “Continueremo questa conversazione più tardi.”

“Sicuro. Forse riuscirò a farti aprire gli occhi. Ma probabilmente no. Ho fallito in tutto. La mia vita è stata praticamente inutile, e ora è finita.”

“A presto.” disse Alexa.

La seconda unità si fermò e due ufficiali scesero dal veicolo. L'altra macchina si allontanò. I due agenti iniziarono a perquisire la proprietà mentre Alexa e Stuart perquisivano l’automobile.

“Ho sentito solo dei frammenti della conversazione,” disse Stuart. “Cosa ne pensi?”

"O è completamente paranoico, o sa veramente qualcosa.”

“Secondo te?”

“Non lo so.”

Mentre Stuart esaminava il contenuto di una valigia sul sedile posteriore, Alexa controllava una pila di carte sul sedile anteriore. La maggior parte riguardava le finanze dell’uomo, le bollette e i documenti bancari. Sembrava che Foster  stesse portando via le cose importanti.

Ma niente di importante per il caso.

Alexa si ritrovò a pensare a quello che aveva detto. Se il programma di protezione testimoni veniva utilizzato da persone corrotte all’interno del governo, allora anche gli United States Marshals facevano parte di quella rete di corruzione. Tutto ciò per cui aveva lavorato si sarebbe rivelato un falso. Una bugia.

In fondo a una pila, si imbatté in un raccoglitore a tre anelli. Aprendolo, lo trovò pieno di rapporti fotocopiati del programma di protezione testimoni.

“Ehi. Guarda questo.”

Stuart si avvicinò. Sfogliò le pagine. Tutti rapporti di testimoni che avevano aderito al programma, completi di dettagli sulle loro nuove identità.

Tutte le vittime erano lì dentro.

“Che idiota sono stata,” mormorò Alexa. “Per un momento, gli ho quasi creduto.”

“Bene. Uno lo abbiamo preso. Manca ancora la ragazza,” disse Stuart. Ma la priorità ora è trovare quel bambino."
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“È bellissima.”

Guardarono insieme la loro nuova figlia. Aveva pianto per due ore buone in macchina dopo essere stata separata dalla madre, ma ora che l'avevano nutrita e cambiata, era caduta in un sonno tranquillo. Presto, speravano, la bambina avrebbe dimenticato del tutto la madre biologica.

Allora sarebbe stata loro per sempre.

“Come dovremmo chiamarla?” chiese lui.

La sua amante inclinò la testa. “Me lo sono chiesto. Che ne dici di Charity? Come caritatevole”

Sorrise. “Charity. Mi piace. O forse Purity? Come purezza”

L’uomo emise un piccolo strillo di gioia. “È anche meglio!” La bambina piagnucolò e si mosse sul letto. La donna abbassò la voce. “È anche meglio. Sei così brillante.”

“E tu sei così coraggiosa,” disse baciandola. “Non avrei mai potuto fare tutto questo senza di te.”

Lei gli prese la mano e guardarono mentre la bambina si riaddormentava.

“E crescendo sarà entrambe le cose: caritatevole e pura,” disse. “Perché non approfitti del suo sonno per andare al negozio a prendere dei pannolini? Forse puoi passare da Walmart e prenderle anche dei vestiti.

“Walmart dovrà aspettare. Devo mettere altro olio nella macchina.”

“Ancora?”

“Sì, la perdita sta peggiorando. Anche le gomme devono essere cambiate ma non voglio andare in carrozzeria. Troppo rischioso. Quelli della CSI riescono a capire tanto dalle impronte di pneumatici e cose del genere. Potrebbero aver già capito che la nostra macchina ha bisogno di riparazioni e avvertito tutte le carrozzerie dello stato.”

“Non puoi cambiarle tu le gomme?”

“Sicuro. Ma se prendono le impronte degli pneumatici da una delle scene, sapranno che ne abbiamo bisogno e terranno gli occhi aperti alla ricerca di qualcuno che acquista un set completo di pneumatici. Almeno posso aggiungere un po' d'olio. Posso andare in un 7-Eleven e comprare un paio di latte.”

“Quelle gomme ci porteranno fino al nostro prossimo colpo?”

“Si, se non andiamo lontano. Controlliamo la lista.”

Erano tornati da Tubac a Tucson e sapevano già chi c’era sulla lista che viveva lì vicino. Ma guardare la lista era un rito, qualcosa che facevano insieme per sentirsi più vicini come coppia e, almeno per lui, per rafforzare il suo coraggio.

Fissarono i nomi insieme. Entrambi a Tucson. Entrambi erano crollati e avevano chiamato le loro famiglie. Erano usciti allo scoperto. Ed erano i peggiori della lista dopo Irene. Persone orribili che dovevano essere cancellate dalla faccia della Terra.

Il problema era che erano entrambi troppo vicini. Ciò rendeva veramente rischioso ucciderli. Li avevano tenuti per ultimi per poi guidare verso la East Coast e ricominciare la loro vita, ma con l'auto in quelle condizioni, avrebbero dovuto colpire questi due a Tucson e decidere cosa fare dopo.

“È pericoloso,” disse lui esprimendo ciò che sapevano entrambi. “Abbiamo sempre colpito soggetti lontani da casa nostra in modo da depistare la polizia. Potrebbero prenderci o scoprire che viviamo qui.”

“Andrà tutto bene. E colpire vicino a casa significa che non dovremo lasciare sola la bambina a lungo.”

Lui la guardò, sorpreso. “Lasceremo qui la bambina?’

“Be', di certo non possiamo portarla con noi.”

Guardò di nuovo l'elenco. “Sì, credo che tu abbia ragione.”

“Non piace neanche a me, ma non vedo come possiamo evitarlo. Potremmo usarla come parte della nostra recita, ma non voglio rischiare che si faccia male.”

“Ovviamente no.”

“Allora è deciso.”

Lui la guardò di sbieco. “Potremmo prendercela con calma. Potrei noleggiare un'auto, andare a Phoenix e acquistare quattro pneumatici in quattro punti vendita diversi.”

“Ma così perderemmo un'intera giornata,” rispose lei.

“E allora?”

“E se avvisassero tutti i partecipanti al programma? E se decidessero di spostarli? Sono sorpresa che non l'abbiano ancora fatto. E se fossero vicini? E se fossero solo un passo dietro di noi? Potremmo essere beccati prima di eliminare questi due.”

Si morse il labbro. C'era sempre stata quella possibilità. Non voleva andare in prigione. Voleva andare in fondo a quella lista e partire con lei, vivere la vita che meritavano di vivere. Quella che avevano prima che gli venisse strappata via da persone come quelle nella loro lista.

E quella lista era la loro unica possibilità. Non non ne avrebbe mai potuto avere un’altra. Uccidere quelle persone era la loro unica possibilità di ottenere giustizia.

Ma, i rischi... di vedersi togliere la possibilità di una vita vera proprio quando avevano anche trovato un bambino...

Fece un sospiro.

“Ho un’idea: eliminiamo i due qui a Tucson, poi andiamo a Phoenix e affittiamo una roulotte o qualcosa del genere. Noleggerò un'auto per prendere le gomme così non mi noteranno. Potremo usare Phoenix come nostra nuova base operativa.”

La donna pensò per un momento. La tensione rendeva quell’attesa interminabile. Anche se lui aveva paura della sua impulsività, sapeva che l’avrebbe seguita ovunque.

Perché non era la prima volta che gli veniva strappata via la vita.

Era stata una giornata normale. Al lavoro come ingegnere elettrico presso una compagnia telefonica. Quella sera era tornato a casa e aveva trovato la porta sfondata e la casa saccheggiata. La quiete mortale che lo aveva accolto entrando gli aveva strappato il cuore, perché sapeva cosa l'aspettava dentro. Lo sapeva e basta.

La trovò in camera da letto. Sua moglie, picchiata e poi accoltellata a morte.

La polizia aveva detto che si trattava di una banda di drogati alla disperata ricerca di una dose. Di recente c'era stata un'ondata di casi simili. Facevano irruzione nelle case alla ricerca di antidolorifici oppioidi. Se li trovavano, se ne andavano, correvano in un posto sicuro per placare la loro sete di droga. Se non trovavano nulla impazzivano, distruggevano l’abitazione, prendevano tutto ciò che potevano vendere e sfogavano le loro frustrazioni su chiunque si trovasse in casa.

La polizia non riusciva a fermarli, e non era nemmeno riuscita a prendere quelli che avevano fatto irruzione in casa sua. Sospettava che non si fossero nemmeno sforzati tanto.

L'insulto peggiore era stato che nessuno dei suoi vicini aveva chiamato il 911. Si erano nascosti all'interno delle loro case, con le luci spente, sperando e pregando che quella massa di degenerati non si abbattesse sulla loro proprietà.

Nei giorni sfocati dopo l'attacco, aveva parlato con tutti i suoi vicini, uno per uno. Tutti avevano una scusa. Quella sera erano usciti. Avevano chiamato il 911 ma non erano riusciti a parlare con un operatore. Stavano dormendo e non avevano sentito niente.

Lui non aveva creduto ad una sola parola.

Poi era arrivata la depressione. La compagnia telefonica gli aveva concesso un congedo. Gli avevano persino trovato un terapista, come se un terapista potesse rendergli giustizia.

Ma lo aveva portato a qualcuno con un'idea: la donna coraggiosa e meravigliosa che si stava prendendo cura della loro nuova bambina, Purity.

Il suo terapista lo aveva inviato ad un gruppo di sostegno dove aveva incontrato persone che erano state vittime di reati o avevano perso qualcuno a causa di un crimine. Lei era lì e lui si era sentito subito attratto da lei. Era ferita, come tutti nel gruppo, ma non spezzata, e quando era arrivato il suo momento di condividere la sua esperienza, aveva raccontato le cose orribili che le erano state fatte da un uomo che non era mai stato catturato.

Molte delle cose che erano successe anche a sua moglie.

Mentre il dolore di sentire cose del genere gli bruciava i nervi, lo rendeva anche più forte. Questa donna era sopravvissuta a testa alta e con una luce di sfida negli occhi.

Avrebbe voluto avvicinarsi a lei dopo l'incontro, ma non ne aveva avuto il coraggio. Sembrava così forte, così sicura di sé. Lo faceva sentire piccolo. Ed era anche preoccupato che, dopo quello che aveva passato, avrebbe potuto prendere il suo approccio nel modo sbagliato.

Alla fine, lei si era avvicinata a lui alla fine di uno degli incontri. Era stata una sessione difficile per lui. Aveva dovuto raccontare quello che era successo e, invece di piangere, si era ritrovato ad essere furioso, a urlare e a battere i piedi, arrabbiato, chiedendosi come il mondo potesse essere così insensibile e crudele. Alcuni dei loro compagni avevano annuito, mentre altri sembravano a disagio. Alla fine il leader del gruppo gli aveva chiesto di fare dei respiri profondi e di eseguire una tecnica di rilassamento.

“Non voglio rilassarmi,” aveva ringhiato. “Voglio giustizia.”

Quando lei si era avvicinata a lui, gli aveva detto a bassa voce che il capogruppo era un brav'uomo con tutte le migliori intenzioni, ma che si sbagliava di grosso. Era giusto essere infuriati, ed era giusto desiderare vendetta.

Quella conversazione aveva portato ad un caffè, che aveva portato ad un altro caffè la sera successiva. Alla fine della settimana avevano una relazione e un piano.   

Riusciva a tenere sotto controllo le sue emozioni e i suoi attacchi di panico abbastanza da poter tornare a lavorare alla compagnia telefonica, questa volta con un nuovo scopo. Aveva studiato la documentazione di ogni caso importante su cui poteva mettere le mani, la maggior parte erano documenti pubblici, e aveva trovato testimoni chiave che avevano parlato e aiutato il pubblico ministero a condannare delle persone. Poi aveva cercato quei nomi per scoprire chi non appariva più nei tabulati telefonici. Tutti avevano un telefono, quindi se una persona smetteva di telefonare ma non era deceduta, era perché aveva cambiato nome e si era nascosta, grazie al programma di protezione testimoni.

Era stato un lavoro lungo e meticoloso, ma aveva trovato diversi nomi di persone che avevano cambiato identità. Il passo successivo era stato esaminare i loro vecchi tabulati telefonici e trovare i familiari e gli amici intimi, poi scansionare i tabulati di quelle persone per trovare dei nuovi numeri che li avevano chiamati dopo che il testimone era scomparso. Quindi aveva dovuto collegarli per scoprire quale di quei chiamanti era improvvisamente apparso sui tabulati telefonici. Tutto quel lavoro lo aveva portato a scoprire i numeri di telefono dei testimoni protetti che avevano telefonato a qualcuno della loro vecchia vita. Le bollette telefoniche recavano i loro nuovi indirizzi.

Mesi di studio. Lunghe notti insonni, seduto con la sua amante a fissare database hackerati e a cercare di trovare una corrispondenza. Alla fine, avevano creato la loro lista. Non era un elenco completo perché, anche se lavorava per la più grande compagnia telefonica della regione, ce n'erano molte altre, ma era abbastanza per ottenere ciò di cui lui e la sua partner avevano tanto bisogno.

Quell’elenco li avrebbe liberati.

Una volta ottenuta la lista, si era licenziato. Avrebbe iniziato un nuovo lavoro, un lavoro migliore. Fare la giustizia che la polizia non aveva fatto.

E adesso era lì, con il nuovo amore della sua vita, a fissare la loro bambina.

“Va bene,” disse alla fine. “Uccideremo i due a Tucson e andremo a Phoenix. Avremo la possibilità di abbandonare il telefono di Irene Rollins. Non l'abbiamo ancora fatto.”

“Pensavo che potremmo lasciarlo in Texas mentre ci dirigiamo a est.”

L'avevano trovata perché Irene aveva chiamato suo fratello a Galveston.

“No, buttiamoglielo in faccia a chi gestisce il programma. Abbandoniamolo proprio accanto all'edificio.”

L’uomo rise. “Fantastico! Come abbiamo fatto con la polizia tribale Navajo.”

“Esattamente. Queste persone sono cattive quanto le persone che stiamo uccidendo. Sostengono di proteggerci, ma poi lasciano che i criminali si facciano una nuova vita. E le nostre nuove vite? Noi non abbiamo avuto lavoro e sussidi. Non abbiamo avuto niente.”

La sua voce si spezzò e lui la abbracciò. Era ancora difficile per entrambi. Sembrava che non importasse quanti criminali avessero ucciso, il dolore non se ne era andato. Immaginava che fosse perché non avrebbero mai trovato le persone che li avevano rovinati.

“Almeno possiamo rendere giustizia agli altri,” le sussurrò all'orecchio. “Alla fine ci darà un po' di pace.”

Lei emise un profondo sospiro, raddrizzò la schiena e si staccò delicatamente dalla sua presa.

Sorrise, si asciugò gli occhi e disse: “Grazie. Non so cosa farei senza di te.”

Il suo cuore si riscaldò. “Sono io che ho bisogno di te.”

Il viso della donna si fece più duro e i suoi occhi si chiusero leggermente. “E le vittime di tutte quelle persone malvagie hanno bisogno di noi. Andiamo a lavorare.”
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Alexa e Stuart sedevano fianco a fianco sul divano di Graeme Foster leggendo il suo dossier sui testimoni. Due agenti di polizia stavano perquisendo il resto della proprietà e il veicolo. Era un lavoro che avevano deciso di lasciare al dipartimento di polizia locale. Alexa e il suo partner avevano già trovato la chiave di volta.

Foster aveva fotocopiato tutte le informazioni rilevanti: vecchie identità, nuove identità, nuovi indirizzi, nuovi lavori, crimini passati, tutto.

C'erano anche i nuovi numeri di telefono.

Ciò che era ancora più interessante erano le sottolineature e gli asterischi di certi passaggi evidenziati con un arcobaleno di colori. Era tutto fatto in modo frenetico, le righe e le evidenziazioni si sovrapponevano a righe adiacenti, e gli asterischi ai margini erano spesso così grandi che era impossibile capire che cosa volessero segnalare.

Alexa aveva già visto questo genere di cose nei taccuini di un paranoico. Lei e Powers avevano catturato un tizio rintanato in una capanna nel deserto che era così convinto che tutti lo pedinassero da sparare a chiunque percorresse la strada in cui abitava. Quando alla fine erano riusciti a prenderlo e a perquisire la sua proprietà, l’avevano trovata piena di vecchi giornali, contrassegnati proprio come gli appunti di Foster.

Questo spiegava tutto. Le convinzioni di Foster riguardo una cospirazione del governo federale lo avevano portato a problemi di salute mentale, e quando era stato licenziato proprio da quel governo, era precipitato dritto in una follia irrefrenabile.

Ma perché prendere di mira i testimoni? Voleva fermare quella presunta cospirazione? Aveva senso, in un modo folle. 

Come molte persone paranoiche che approfondiscono le teorie del complotto, aveva trovato un'alleata, e trovare quell'alleata e il bambino che avevano rapito era ora la loro priorità numero uno.

Lei e Stuart speravano che quel documento avrebbe dato loro degli indizi.

Ma il dossier non li stava aiutando. Non riuscivano a trovare alcuna indicazione di quali testimoni avessero contattato la loro vecchia vita. Erano in un altro documento? Forse in possesso della ragazza? O forse era solo una coincidenza che tutte e tre le vittime avessero contattato la loro vecchia vita. Forse i testimoni che infrangevano il protocollo erano molto più numerosi di quanto pensassero gli organizzatori del programma.

Quindi, forse, non era quello il modo che usavano per scegliere le vittime a cui dare la caccia. Ma quale fosse il loro metodo, sfortunatamente, non era chiaro.

C’erano anche un altro paio di cose che la infastidivano. L'assassino era destro, ma fingeva di essere mancino nel tentativo di depistare gli investigatori. Graeme Foster era mancino.

Inoltre, gli assassini guidavano una Ford Fiesta del 2019 o del 2020 con pneumatici vecchi e una perdita di olio, non una quattro per quattro con pneumatici relativamente nuovi. La Ford Fiesta apparteneva alla ragazza? Se era così, perché non c'erano macchie d'olio sul vialetto o sulla strada davanti?

“Dobbiamo fare una segnalazione per quella Ford Fiesta,” disse Stuart, come se le stesse leggendo nel pensiero.

“Buona idea. Il problema è che parliamo di un’auto estremamente comune.”

“È un inizio, però. Anche se abbiamo beccato Foster, con la ragazza siamo ancora in alto mare. Non sappiamo nemmeno il suo nome.”

“Lavoriamo ancora un po' su Foster. A quest'ora lo avranno già schedato e dovrebbe essere pronto per l’interrogatorio. Lasciamo che questi ragazzi finiscano da soli la perquisizione.”

“Va bene.”

Alexa lo guardò. “Sei in grado di guidare?”

Stuart flesse le dita. La mano era ancora gonfia, ma riusciva a muoverla abbastanza bene.

“Si certo. Non c’è niente di rotto. Però non colpirmi di nuovo, ok?” disse ridacchiando.

“Scusami.”

“Mi hai già chiesto scusa almeno quindici volte. Puoi provare che sei davvero dispiaciuta se ti limiti a non farmi ancora del male.”

Alexa si strofinò gli occhi, improvvisamente sopraffatta dalla stanchezza. “Sarò felice quando questo caso sarà finito.”

“Bè, almeno Stacy ti ha chiamato.”

“Si, nel peggior momento possibile.”

“Ha detto perchè non ti aveva contattato prima?”

“Un dramma adolescenziale che riguardava il suo telefono. Non ho bisogno di drammi adolescenziali in questo momento.”

Stuart fece un sorriso. “Dai, in fondo ti piacciono.”

Alexa gli sorrise. Finalmente il ghiaccio si era rotto. Non esattamente nel modo in cui avrebbe voluto, ma almeno avrebbero potuto lavorare per sistemare il cuneo che si era incastrato tra di loro.

Quale sarebbe stato il passo successivo rimaneva un mistero.

Per prima cosa, pensò, dobbiamo estorcere qualche altra informazione a Foster.

“Andiamo alla stazione,” disse.

“Sì. Lungo la strada, potresti rispondere alla tua figlia adottiva. Il suo dramma potrebbe non essere grande come il tuo, ma a lei sembrerà sicuramente una catastrofe.”

Alexa rise, poi si ritrovò improvvisamente seria.

Figlia adottiva?

Stuart l'aveva detto senza un accenno di ironia e nemmeno di enfasi. Lo aveva detto come se fosse un dato di fatto.

Beh, non era abbastanza vero?

Quando salirono in macchina, si sentì stupida per aver dubitato dell’attaccamento di Stacy nei suoi confronti. Avrebbe dovuto capire che c’era stato qualche problema con il suo telefono. Non era la prima volta. Era ridicolo pensare che Stacy l'avrebbe dimenticata subito dopo essersi trasferita dall'altra parte della città.

Più che ridicolo, era ingiusto nei confronti di Stacy.

Mentre Stuart usciva dal quartiere di Foster, Alexa tirò fuori il telefono e trovò un suo messaggio.

“Hai già finito di arrestare i cattivi? Devo comprarti un mantello.”

Alexa sorrise e rispose al messaggio. “I mantelli non fanno parte della nostra uniforme.”

La risposta arrivò immediatamente. “La vostra uniforme fa schifo. Ti fa sembrare un sacco di avena.”

“Grazie.”

“Smith e Wesson ti mangeranno.”

“Non se ti faccio a pezzi e ti servo a loro come colazione.”

“Sono così dolce che penseranno che sono un sacco di zollette di zucchero. Ma seriamente, l'uniforme è brutta.”

“Non credo.”

“Questo è perché non hai gusto.”

Alexa ridacchiò e si rilassò. “OK. Sembra che dovrò ascoltare i consigli sull’abbigliamento da una tredicenne.”

“Dovresti. Anche Stuart. Deve smetterla con quei completi.”

“Su questo non posso che essere d'accordo con te.”

“Voi due non state ancora insieme?”

“NO.”

“:-D Perché no???”

“Se ti elencassi tutte le ragioni, la tua capacità di attenzione non ti farebbe arrivare alla fine della lista.”

“Ha ha.”

“Sono contenta che tu abbia superato il tuo dramma telefonico.”

“Non è stato un dramma. Perché per te tutto è un dramma?”

“Sono un poliziotto. Vivo in mezzo ai drammi.”

“Non dovresti essere al lavoro.”

Alexa si irrigidì. Aveva sentito parlare del servizio di Melanie?

“Chi ti ha detto che non dovrei essere al lavoro?”

“Nessuno. È buon senso. Hai tipo cinquanta milioni di tagli e lividi.”

Alexa si rilassò un po'. Ovviamente non aveva visto il telegiornale. In casa Carpenter guardavano solo brutti film e giochi a premi.

“Sto bene.”

“Dovresti stare a letto per un mese.”

“Oh, allora immagino che non potremo andare a cavallo la prossima settimana.”
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“Ti ho fregata.”

“Beh, forse ti sentirai meglio la prossima settimana.”

“Forse, ma di sicuro sarò dolorante. Forse non dovrei esagerare.”

“Dai!!!!”

Quell’ultimo messaggio fece ridere Alexa ad alta voce. Stuart le lanciò un'occhiata con un sorriso sul volto.

Entrambi smisero di sorridere quando imboccarono la strada dove si trovava la stazione di polizia e videro un'ambulanza parcheggiata fuori.

Il cuore di Alexa le saltò nel petto. Mandò un rapido messaggio “Devo andare” e mise via il telefono.

La pausa dal loro caso era stata fin troppo breve. Sapeva per chi era venuta quell'ambulanza.
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Alexa si tenne forte al sedile quando Stuart si fermò di fronte alla stazione di polizia. Anche quando aveva fretta, non riusciva ad abituarsi alla sua guida.

Si precipitarono dentro e vennero fermati dal sergente.

“Dove pensate di andare? Dobbiamo vedere i documenti di tutti quelli che entrano, inclusi gli ufficiali in uniforme.” Lo disse guardando entrambi.

“Siamo sul caso Foster,” disse Alexa, le sue parole uscirono senza fiato. Stuart mostrò il suo distintivo dell'FBI.

“Sono insieme a lui nelle celle sul retro,” disse il sergente di turno facendo scattare la porta automatica. “Attraversate l'ufficio e andate a sinistra. La guardia vi farà passare.”

Sono insieme a lui, ripeté Alexa nella sua testa mentre si precipitavano attraverso l'ufficio, che era in subbuglio. I poliziotti parlavano frettolosamente al telefono, chiacchieravano insieme in piccoli gruppi e fissavano la porta aperta del corridoio che portava alle celle di detenzione.

Oltrepassando una guardia sudata davanti alla porta aperta, corsero lungo un corridoio di cemento e oltre una cella di detenzione dove una dozzina di uomini si aggrappavano alle sbarre e cercavano di premere il viso tra il metallo per vedere lungo il corridoio. Più avanti, in un paio di celle più piccole, altri uomini facevano lo stesso.

Il corridoio svoltava e terminava dopo tre metri. Sui lati c'erano altre due celle, una vuota e l'altra con all’interno tre soccorritori e un paio di guardie dall'aria preoccupata.

Graeme Foster giaceva sul pavimento con gli occhi fuori dalle orbite, la lingua gonfia e un livido intorno al collo. Si era tolto la camicia che giaceva accanto a lui attorcigliata come se fosse una corda. Qualcuno ne aveva tagliato un'estremità e un pezzo era rimasto legato alla traversa superiore della porta della sua cella.

“Ce la farà?” Alexa urlò tra la folla.

I paramedici la ignorarono. Stavano usando una pompa per immettergli aria nei polmoni, ma l'elettrocardiogramma a cui l'avevano collegato era girato dall'altra parte e lei non riusciva a vederne i dati.

“Ehi!” gridò Alexa. “Ce la farà?”

Uno dei paramedici alzò lo sguardo. “Probabilmente no. È rimasto così per troppo tempo prima di essere trovato.”

Alexa si avvicinò ad un tenente alto e allampanato in piedi appena dentro la cella, l'ufficiale di rango più alto.

“Come è potuto accadere? È rimasto qui meno di un'ora!”

Il tenente scrollò le spalle. “Sembrava stabile quando lo abbiamo messo dentro. Non ha opposto resistenza all'arresto, non ha detto praticamente niente. Abbiamo preso tutti gli oggetti personali e, ovviamente, la cintura e i lacci delle scarpe. Procedura standard. Non abbiamo fatto di più perché non ha dato alcuna indicazione di avere tendenze suicide.”

Alexa ricordò le ultime parole di Foster. La mia vita è stata praticamente inutile, e ora è finita. Il corpo dell’agente Chase venne attraversato da un brivido.

Avrei dovuto capire cosa stava dicendo. Avrei dovuto vedere i segnali di pericolo. Un sospetto mentalmente squilibrato che dice che la sua vita è finita? Accidenti, non ci sto più con la testa. Ho troppe cose da gestire. 

“Bè, perché è stato portato qui in fondo?” domandò in preda al senso di colpa. Era stata una sua svista, ma il prigioniero era responsabilità di quella guardia.

“È un ex agente delle forze dell'ordine. Non potevamo metterlo insieme agli altri prigionieri.”

Alexa arrossì. Era stata una domanda stupida, nata dalla frustrazione, ma aveva notato un paio di celle singole libere nel corridoio principale in cui avrebbe potuto essere inserito.

Alzò lo sguardo e vide una telecamera di sicurezza puntata verso una serie di specchi che davano visuale su entrambe le celle.

“Ho bisogno di vedere il video,” disse.

“Perché?” domandò il tenente. “È tutto molto ovvio.”

Alexa lo guardò male e fece un passo avanti. L'uomo si irrigidì, ma non si ritrasse.

“Perché hai avuto in custodia il mio uomo per meno di un'ora e ora è morto. Fammi vedere quel dannato video.”

Il tenente si strinse nelle spalle ossute e la condusse al bancone con i monitor delle telecamere, situato nella parte anteriore del blocco delle celle. Qui la guardia poteva vedere tutte le celle contemporaneamente.

Non appena si avvicinarono, Alexa sussultò.

Non aveva bisogno che le dicessero quale schermo mostrava la cella di Foster.

Non perché mostrasse una squadra di paramedici che lavorava sul suo corpo privo di sensi. Assolutamente no.

Mostrava Foster sdraiato sul suo letto, apparentemente addormentato.

“Che diavolo?” esclamò il tenente.

Stuart si avvicinò. “È in loop. Guarda, vedi come il suo braccio sinistro si sposta leggermente verso il petto? Ora è tornato all’inizio. Ora cambia di nuovo. Non è un movimento ampio, ma mostra che non è un fermo immagine. Si vede anche che respira. Chiunque abbia modificato il nastro voleva che sembrasse addormentato.

Alexa barcollò e dovette aggrapparsi alla scrivania.

“Modificato il nastro?” disse il tenente mentre la testa di Alexa girava. “Nessuno dei miei uomini lo farebbe. Perché dovrebbero?”

Perché Foster doveva sparire, Alexa rispose in silenzio. Proprio come lui stesso aveva detto quando gli aveva parlato.

La faccia inorridita di Stuart le disse che anche lui pensava la stessa cosa.

Qualcuno in quella stazione era un assassino.

“Beh, qualcuno deve averlo fatto,” disse cercando di mantenere la voce bassa. “Dobbiamo capire chi è stato. Adesso.”

Mezzo infuriato e mezzo sconvolto, il tenente si avvicinò a grandi passi a una scrivania vicina, le sue lunghe gambe divorarono la distanza, e prese l’interfono collegato agli altoparlanti.

“Attenzione, attenzione. Qui parla il tenente McClure. Tutto il personale attualmente presente nell'edificio deve rimanere all’interno della proprietà. Chiunque, ripeto, chiunque, lasci la proprietà senza il mio espresso permesso dovrà vedersela con la commissione disciplinare. I membri del pubblico che tenteranno di lasciare la proprietà verranno arrestati per aver interferito con un'indagine. Agenti, chiudete tutte le uscite e sorvegliatele. Non permettere a nessuno di andarsene. È un ordine.”

Poi si avvicinò alla centralinista. Alexa e Stuart lo seguirono. Si chinò sulla donna e disse: “Di' a tutte le unità che non sono attualmente sul campo di non portare qui le persone arrestate. Devono portarle nei distretti vicini o tenerli nei loro veicoli. Meno persone abbiamo qui che confondono il quadro, meglio è.”

Anche la centralinista sembrava piuttosto confusa, come molti altri in ufficio. Mentre la notizia della morte di Foster doveva essersi diffusa a macchia d'olio, finora pochissimi sapevano che la telecamera era stata manomessa.

Ma Alexa capì che la situazione sarebbe cambiata presto. Già diversi agenti erano in piedi intorno al bancone delle telecamere, parlando e gesticolando selvaggiamente.

“Come diavolo facciamo a scoprire il colpevole in questo circo?” le sussurrò Stuart.

“Almeno il tenente McClure ci sta aiutando,” sussurrò Alexa in risposta.

“O almeno si sta rendendo utile.”

Alexa grugnì. Sì, era una possibilità.

Si guardò intorno, incerta sul da farsi. McClure si affrettò a tornare indietro e indicò tre diversi ufficiali.

“Tu e voi due. Voi avete portato dentro Foster. E tu, tu avevi il comando della serratura. Venite tutti e tre nel mio ufficio.”

Lo seguirono docilmente. Lo seguirono anche Alexa e Stuart. Il tenente McClure lanciò loro un'occhiata di disapprovazione da sopra la spalla, ma ovviamente non riuscì a pensare ad un'obiezione valida al fatto che loro entrassero, e così non disse nulla.

Finirono nell'ufficio dalle pareti di vetro del tenente. Anche se aveva chiuso la porta in modo che nessuno potesse sentire la loro conversazione, tutti nel resto dell'ufficio li stavano fissando. Ad Alexa sembrò di essere in un acquario. I tre ufficiali tenevano la testa bassa e muovevano gli occhi in ogni direzione come se non sapessero dove guardare.

Il tenente McClure, d'altra parte, sembrava non sapere cosa dire.

Alexa era dispiaciuta per lui, supponendo che non avesse niente a che fare con l’accaduto. Non ne era ancora sicura. Se sapeva cosa era successo, era un attore dannatamente bravo. Se non lo sapeva, stava vivendo il peggior giorno della sua carriera.

Il tenente McClure non si sedette. Invece rimase dietro la sua scrivania con le mani dietro la schiena e i suoi tre ufficiali sull'attenti davanti a lui. Il tenente li fissò per un lungo momento.

Poi si rivolse ai due agenti che avevano portato dentro Foster.

“Va bene, ditemi cos'è successo.”

Si guardarono a vicenda e uno di loro, che dimostrava dieci anni buoni in più del suo compagno, parlò.

“Abbiamo risposto alla chiamata dell'agente speciale Barrett, signore, e abbiamo preso in custodia il sospettato dopo che lui aveva già effettuato l'arresto. Lui e la sua collega, l’agente Chase qui presente, volevano restare ed esaminare la proprietà, quindi abbiamo portato dentro il sospettato” 

“Va bene, e poi?”

“L'abbiamo portato qui, lo abbiamo schedato insieme al sergente Guzman e poi l'abbiamo portato dall'agente Cowley.”

Fece un cenno verso l'ufficiale di polizia incaricato del blocco e che controllava anche le telecamere.

L'agente Cowley arrossì, ma non disse nulla. Il tenente McClure si rivolse a lui.

“Agente Cowley, come ha valutato lo stato del sospettato Graeme Foster?”

“Un po' agitato, signore, ma non è insolito, come sa. Per lo più si guardava i piedi. Sappiamo che è un segnale di resa. Mi ha ascoltato mentre gli davo istruzioni sulle regole della detenzione, e quando gli agenti che lo hanno arrestato mi hanno informato che era un ex membro delle forze dell'ordine, l'ho messo nella cella più lontana.”

“Il sospettato ti ha detto qualcosa?”

“No signore, niente tranne dei semplici sì e no.”

“E voi due?" chiese guardando gli agenti che lo avevano arrestato.

“Non ha parlato affatto venendo qui,” disse il più giovane.

Il tenente McClure lanciò un'occhiata ad Alexa, poi si rivolse all'agente Cowley.

“Quindi, quando l'hai scortato lungo il corridoio, qualcuno degli altri prigionieri ha detto qualcosa?”

“No signore. Non ho reso pubblico di avere con me un ex agente di polizia, signore.”

Il tenente McClure si accigliò al tono dell'uomo, ma lasciò perdere. 

“C’era qualcun altro con te?”

“No signore.”

“Sei andato da solo con il prigioniero?” Il tono del tenente assunse una punta di tensione.

“Sì signore.”

“Lo sai che è contro il regolamento, agente Cowley?”

L'agente Cowley sbatté le palpebre. “Ma signore, lo facciamo sempre.”

Il suo luogotenente lo guardò torvo, i pugni sui fianchi. “Cosa intendi con 'lo facciamo sempre?'”

“Ma signore, è stato lei a darci il via libera. Se il prigioniero è ammanettato e non resiste, lei ha detto che non era il caso di coinvolgere altri agenti.”

“Non ho mai detto niente del genere.”

Alexa studiò i volti dei tre uomini. A giudicare dalla loro espressione, il tenente McClure stava mentendo.

Stava mentendo? Aveva qualcosa da nascondere? Qualcosa che aveva a che fare con la morte di Foster? Il cuore di Alexa sussultò.

Non necessariamente, si rese conto. Se stava cercando di nascondere qualcosa, non avrebbe detto una bugia davanti a tre dei suoi subordinati che sapevano che non stava dicendo la verità. Inoltre, infrangere le regole per comodità era qualcosa che facevano tutti i distretti di polizia. Mentre il manuale diceva che due agenti dovevano essere sempre con un prigioniero quando era fuori dalla sua cella, molte stazioni ignoravano quella regola se il prigioniero era ammanettato e non opponeva resistenza, proprio come aveva sottolineato il povero agente Cowley. La polizia era troppo occupata per seguire tutte le regole che la burocrazia statale e federale imponeva loro.

Quindi forse il tenente stava cercando di salvarsi la faccia davanti a due agenti federali.

Se era così, i suoi uomini non lo stavano aiutando.

“Hai interagito con il prigioniero dopo averlo messo nella cella?” chiese il tenente all'agente Cowley.

“No signore.”

Accigliato, il tenente McClure andò alla sua scrivania ed iniziò a battere sulla tastiera. Poi girò lo schermo in modo che tutti potessero vedere.

Aveva aperto la schermata con i piccoli schermi che mostravano ciò che riprendeva ogni telecamera all’interno della stazione di polizia. Apparentemente poteva accedervi da remoto. Alexa si chiedeva quanti altri nella stazione, o nello stato, potessero farlo. Quanto sarebbe stato facile hackerare quel posto? Non sapeva molto di criminalità informatica. Non era mai stata la sua specialità.

“A che ora hai chiuso il signor Foster nella sua cella?” chiese il tenente.

“Circa mezz'ora fa, signore. Dovrei controllare il registro per sapere l'ora esatta.”

“Non importa.” Il tenente McClure fece scorrere i filmati indietro nel tempo. Gli agenti di polizia e i prigionieri camminavano all'indietro a scatti e ad alta velocità.

Poi improvvisamente tutti i piccoli schermi divennero neri, come se le telecamere si fossero spente.

“Che diavolo?” Il tenente McClure iniziò a battere i tasti e poi a picchiarci sopra con forza imprecando sottovoce.

Alexa guardò fuori dalla vetrata dell'ufficio e vide gli agenti intorno al bancone delle telecamere all'ingresso del carcere che fissavano confusi. Uno giocherellava con la tastiera ma non sembrava riuscire a risolvere il problema.

Alexa uscì di corsa dall'ufficio e si diresse verso il punto in cui sedeva un sergente con davanti una pila di scartoffie.

“Hai accesso alla banca dati delle telecamere?” chiese.

“Certo.

“Potresti entrarci adesso?”

Fece come gli aveva chiesto, e Alexa si ritrovò a fissare una serie di schermi vuoti.

Si guardò intorno nell'ufficio, sentendosi più esposta e impotente di quanto non si fosse sentita da quando era rimasta bloccata tra i rottami dell'autobus della prigione durante l’evasione di Drake Logan.

Questa situazione era altrettanto sinistra e pericolosa.

Qualcuno aveva violato il database di un'intera stazione di polizia per insabbiare l'omicidio di Graeme Foster.
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Alexa e Stuart tennero una rapida e silenziosa conferenza in un angolo mentre gli agenti di polizia si urlavano addosso e un tecnico lavorava al sistema informatico. Era passata un'ora da quando le telecamere avevano smesso di funzionare, e fino a quel momento l'unica cosa che il tecnico era riuscito a determinare era che i file video erano stati tutti danneggiati, probabilmente in maniera irrecuperabile, e che l'attacco hacker proveniva dall'esterno della stazione.

Dall’esterno dalla stazione, ma la notizia che Foster era nella sua cella doveva provenire da qualcuno all'interno.

Uno di questi ufficiali che si comportavano in modo così confuso e innocente.

“Come facciamo a sapere chi ha allertato l'hacker?” chiese Alexa senza aspettarsi veramente una risposta.

“Non ne ho idea,” ribatté Stuart. “Sarebbe bastato semplicemente un messaggio o un'e-mail. Nessuno poteva vedere l'ufficiale dare l'allarme.”

“Dannazione, cosa facciamo?” disse Alexa guardandosi intorno.

“Non ne ho idea. Ci sarà un'indagine, ovviamente, ma andrà avanti per mesi e potrebbe non arrivare mai ad una conclusione.”

“E abbiamo un assassino da catturare.”

“Assassini,” la corresse Stuart. “Foster era innocente.”

Alexa annuì. Stuart aveva capito bene quello che era successo: l'hacking delle telecamere dimostrava senza ombra di dubbio che si trattava di un omicidio e non di un suicidio, e se si trattava di un omicidio, allora non era lui l'assassino. E avrebbe anche potuto aver avuto ragione con la sua teoria del complotto. Ovviamente qualcuno voleva metterlo a tacere, e se non per via delle informazioni che sapeva, allora qual era il motivo?

“Rintracceranno la sua ragazza e cercheranno di incolpare lei,” disse Alexa.

“Forse. Ma dovranno produrre molte prove per farlo. Hanno bisogno di un bambino, tanto per cominciare, e di una vecchia Ford scassata.”

“Sì, proprio quello di cui abbiamo bisogno anche noi, e dannatamente presto.”

Il sole era tramontato ed era scesa la notte. Il momento in cui agli assassini piaceva colpire.

“Diamo un'occhiata al registro di Foster,” suggerì Stuart. “Se negli ultimi anni era così ossessionato da questa teoria del complotto, forse aveva escogitato qualcosa che adesso noi possiamo usare."

Studiarono le fotocopie che riempivano il raccoglitore a tre anelli, ogni pagina era un pasticcio di evidenziazioni, annotazioni con grafia illeggibile, sottolineature e asterischi. Alexa si rese conto che non avrebbe mai risolto quel pasticcio in tempo per capire la prossima mossa degli assassini, o forse non lo avrebbe mai risolto, e così costrinse i suoi occhi a concentrarsi sui documenti originali.

“Ce ne sono così tanti qui”, mormorò Alexa. “Fino a questo caso, non mi ero mai resa conto di quanti testimoni protetti vivano in Arizona. Come possiamo sapere dove hanno intenzione di colpire?”

“La loro macchina è in pessime condizioni e probabilmente hanno paura di portarla in un'officina. Cerchiamo un posto vicino a Tubac.”

Alexa schioccò le dita. “Giusto!”

I loro occhi si incontrarono e Alexa vide dentro quelli di Stuart lo stesso entusiasmo che provava lei stessa.

Cosa farei senza di lui?

Alexa sfogliò i casi uno per uno. “Ecco, un testimone a Nogales. Questa sarebbe una buona opzione. Cos'altro? …Sierra Vista? No. Dovrebbero passare per l'autostrada 82 e attraversare le montagne. Non lo faranno con un'auto che monta pneumatici vecchi... cos'altro, cos'altro... Tucson! Appena sopra l'interstatale.”

“E Nogales è proprio in fondo all'interstatale,” fece notare Stuart. “Come scegliamo?”

“Hmm… Ehi! Eccone un altro a Tucson.”

“Nessun altro?” chiese Stuart guardando da sopra la spalla di Alexa.

Sfogliò il resto del raccoglitore a tre anelli. “No. E nessun altro nel sud dell'Arizona. Se i nostri assassini hanno accesso alle stesse informazioni, si concentreranno su Nogales o Tucson.”

“Scommetto Tucson. Lì possono uccidere due volte.”

Alexa annuì. “Sì, il mio istinto mi dice la stessa cosa. Ma se ci sbagliamo?”

“Possiamo avvertire il testimone di Nogales. Abbiamo il suo numero. Poi andiamo a sorvegliare i due testimoni di Tucson.”

Alexa lo guardò. “Vuoi dire che dobbiamo dividerci?”

Stuart si avvicinò e sussurrò: “Di chi ci possiamo fidare? Chi chiamiamo?”

“Inizi a sembrare Foster.”

“Comincio a sentirmi come Foster.” Stuart si alzò. “Avanti. Andiamo a prendere la tua macchina. Mi seguirai fino a Tucson.”

 

*

 

I nuovi nomi dei testimoni di Tucson erano Ronnie Ngyun, un tizio mezzo vietnamita e mezzo americano che aveva denunciato i membri del suo sindacato per l'importazione di eroina dopo che avevano giustiziato suo cugino, ed Elmer Barro, un suprematista bianco sorpreso a raccogliere fondi per l'imminente guerra razziale vendendo armi da fuoco illegali. Si era trasformato in testimone di Stato per rivelare una rete di trafficanti di armi che vendevano a milizie e criminali.

“Uno spacciatore asiatico e un suprematista bianco? Dovremmo metterli in una stanza, dar loro due mazze da baseball e lasciare che si sfoghino l’uno contro l’altro.” le disse Stuart al telefono mentre percorrevano a tutta velocità l'Interstate 10. Le luci di Tucson brillavano poco più avanti.

“Non parlare come gli assassini.”

“Dobbiamo entrare nelle loro teste.”

“Sono stanca di farlo.”

“Siamo agli sgoccioli, Alexa. Posso sentirlo. Che ne dici se io mi occupo di Elmer Barro? Probabilmente non è il tipo di persona a cui piace avere a che fare con una donna in uniforme.”

“Ho già avuto a che fare con persone come lui e hai ragione, ma sei sicuro che Ronnie Ngyun sia un femminista convinto?”

Stuart rise. “Probabilmente non lo è, ma possiamo essere abbastanza sicuri che Barro sia peggio. È sempre una scelta tra il male e il peggio con queste persone.”

“Però penso che alcuni di loro abbiano provato a voltare pagina.”

“Alcuni. Beachy e Running Wolf sembravano averlo fatto. Forse è per quello che gli assassini hanno iniziato con loro. Più facili da sottomettere.”

Presero l'uscita e si immisero sulla Speedway, una delle principali strade est-ovest che attraversano il centro della città.

Stuart uscì immediatamente e si diresse verso un parcheggio per roulotte lungo il bordo dell'Interstate. Alexa sfrecciò verso est per un paio di miglia e raggiunse il quartiere borghese vicino all'università in cui abitava Ngyun.

Controllò il telefono, assicurandosi di metterlo in modalità silenziosa in modo da non dover rivivere la situazione imbarazzante successa a casa di Foster. Vide che aveva ricevuto un messaggio da Stacy, uno stupido video di gatti, e dei messaggi da due agenti degli US Marshals.

Incuriosita, li aprì mentre aspettava ad un semaforo rosso.

Uno diceva: “Ho visto il notiziario. Tua cognata non sa che siamo tutti oberati di lavoro? Per favore, parlarle. Non ci serve questo tipo di pubblicità.”

L'altro diceva: “Sei di turno? Dovresti avere un mese libero a Puerto Vallarta sotto le cure di un medico e di un barista.”

Alexa arrossì. Nessuno di quegli agenti era una persona a cui era vicina, solo colleghi che rispondevano con le loro opinioni. In un primo momento si era arrabbiata per quell’intrusione nei suoi affari, finché non si era resa conto che erano anche affari loro. Il rapporto di Melanie aveva influenzato la reputazione dell'intera agenzia e avrebbe potuto influenzare direttamente il modo in cui questi due agenti svolgevano il loro lavoro.”

Immaginò ogni agente degli US Marshals dello Stato, e fuori dallo Stato da quando il video era finito su YouTube, che vedeva il servizio di Melanie e reagiva con rabbia, risentimento, imbarazzo o pietà. Immaginava che avrebbero dovuto spiegare, giustificare, criticare. Le loro famiglie avrebbero fatto delle domande. Tutte quelle reazioni, quell'effetto a catena di familiari, amici e vicini, tutti con le loro opinioni e reazioni, al fatto che Alexa fosse tornata al lavoro così presto.

Cosa avrebbero pensato di Hernandez? E di Stuart? Il suo capo si sarebbe fatto la reputazione di uno schiavista? La gente avrebbe compatito Stuart per il disturbo da stress post-traumatico che non aveva?

E cosa pensavano di lei quei due uomini? Il silenzio di Hernandez era assordante. Stuart aveva menzionato il servizio di Melanie ma non ne aveva parlato molto. Non era da molto che i due partner avevano ricominciato a comunicare normalmente.

Un clacson dietro di lei la tirò fuori dai suoi pensieri. La luce era diventata verde.

Preoccupatene quando avrai risolto questo caso, si disse. Hai una coppia di assassini da catturare.

Uscì dalla Speedway un paio di isolati dopo e guidò lungo una tranquilla strada di vecchie case di adobe costruite all'inizio degli anni sessanta durante il primo boom edilizio del dopoguerra a Tucson. Una musica assordante proveniva da una casa, dove diversi ragazzi e ragazze sedevano sulla veranda a bere birra. Studenti universitari. Questo quartiere era un misto di studenti e di residenti più anziani che vivevano lì da tempo. Ngyun era insolito in quanto non aveva più l’età per frequentare l’università ma si era trasferito di recente.

Era anche insolito che non ci fossero luci accese in casa sua.

Alexa parcheggiò dall'altra parte della strada, il rumore della musica era udibile a mezzo isolato di distanza. Era ancora piuttosto presto, appena le nove, quindi tutti erano svegli ed era troppo tardi perché la gente uscisse a cena. Tutte le case avevano le luci accese tranne quella di Ngyun.

Lavorava in un negozio di cibo asiatico nel South Side che chiudeva alle sei, quindi non era al lavoro. Inoltre l'auto era nel vialetto.

Era dentro con le luci spente? Si aspettava guai?

Prima di lasciare Phoenix, Alexa aveva controllato i documenti di Foster, fotocopiati diversi anni prima quando era ancora un agente, e li aveva confrontati con il database aggiornato. Ngyun non si era trasferito in una casa nuova.

Allora dov'era?

Alexa aspettò qualche minuto, l’ansia cresceva dentro di lei. Non era sicura del fatto che gli assassini sarebbero veramente andati lì a Tucson. Continuava a guardarsi intorno. Passò un SUV e lei studiò la coppia all'interno. Troppo vecchi. Passò un'altra macchina con dentro una donna da sola.

Mandò un messaggio a Stuart.

“Come va lì?”

Mentre aspettava una risposta, studiò più attentamente ciò che la circondava. In quella strada c'erano pochi posti in cui nascondersi e troppa attività per non essere notati per un tempo terribilmente lungo.

No, gli assassini si sarebbero attenuti alla loro solita routine, avrebbero usato la donna come distrazione per distrarre il bersaglio mentre l'uomo si avvicinava per uccidere.

Alexa decise che ne aveva abbastanza. Non aveva mai avuto troppa pazienza per gli appostamenti, una pessima caratteristica in un ufficiale, da cui Powers non era mai riuscito a curarla. Inoltre, non sapeva nemmeno se Ngyun fosse a casa. Avrebbe dato solo una rapida occhiata e sarebbe tornata nel suo veicolo.

Scese, il movimento le provocò dolore dopo quel lungo viaggio, e attraversò la strada il più velocemente possibile, sentendosi ben visibile nella sua uniforme. Per quanto potesse prendere in giro Stuart per il suo completo, lui riusciva a mimetizzarsi meglio. Invece, la gente poteva vedere che lei faceva parte delle forze dell'ordine da un miglio di distanza.

Raggiunse il prato davanti all’abitazione ed esitò. Ora che aveva dato un'occhiata più da vicino alla casa, riusciva vedere attraverso le piccole fessure delle veneziane e non vedeva alcuna traccia di luce all'interno. Il suo uomo non solo non era nelle stanze sul davanti, ma non era nemmeno in nessuna delle stanze sul retro, a meno che non fosse seduto lì con tutte le luci spente.

Alexa si avvicinò alla macchina e mise la mano sul cofano. Leggermente caldo. Un calore causato dalla luce del sole che aveva brillato sul metallo tutto il giorno. Il motore non era stato in funzione di recente.

Si guardò di nuovo intorno. Nessuno in vista. Si avvicinò alla porta d'ingresso e appoggiò l'orecchio al legno.

Nessun suono.

La porta d'ingresso della casa accanto si aprì e fece girare Alexa sussultando. Una donna di mezza età strillò e la fissò, sorpresa quanto Alexa.

Poi vide l'uniforme di Alexa e si rilassò.

“Bontà divina! Mi ha spaventato.”

“Scusi. Sa se Ronnie Ngyun è nei paraggi?”

“Perché? Qual è il problema?”

“Oh, non ha problemi con la legge.” Non più. “Ha denunciato un crimine e dobbiamo parlare con lui.”

“Dovrà tornare la prossima settimana. Lui e la sua ragazza sono andati in vacanza a San Francisco. Non torneranno prima di martedì. Lo so perché mi hanno chiesto di annaffiare le loro piante.”

“Oh. Ehm, grazie.” Mi chiedo cosa penseresti se conoscessi il passato dell'uomo a cui stai annaffiando le piante.

Alexa si girò.

“Ehi!” disse la donna prima che Alexa arrivasse a metà del marciapiede.

Lei si voltò. “Sì?”

La donna le lanciò uno sguardo comprensivo. “Lei non è l'agente Chase? L’ho vista al telegiornale. È terribile il modo in cui la stanno sovraccaricando di lavoro. Succede anche a me in ufficio. Devo sempre fare gli straordinari e non mi dicono nemmeno grazie. Almeno hanno onorato il mio congedo medico quando ho dovuto subire un'operazione. È criminale quello che le sta facendo quell'uomo.”

Alexa arrossì, cercò di trovare le parole giuste ma il tentativo fallì.

Finì semplicemente per annuire e tornare alla sua quattro per quattro il più velocemente possibile.

L'aveva visto al telegiornale? Ciò significava che era andato in onda sulla filiale locale di Tucson. Le stazioni di Phoenix e Tucson producevano i propri notiziari locali e raramente condividevano la programmazione. Alexa si chiese in quante altre città dell'Arizona avessero mandato in onda quel servizio. La sua faccia era stata nelle televisioni di tutto lo Stato? 

Una volta in macchina, chiamò Stuart per avvertirlo che Ngyun era fuori città. Anche se gli assassini fossero arrivati lì prima, avrebbero scoperto cosa aveva scoperto lei e sarebbero andati a casa di Barro. Stuart era nella zona calda.

Il telefono squillò. E squillò.

Alexa sentì un brivido. Accese il motore, fece inversione e partì a tutta velocità verso il parcheggio per roulotte.







 

 

 

 

CAPITOLO TRENTADUE

 

 

Stuart passò davanti al parcheggio delle roulotte e si trovò davanti ad un’immediata sfida tattica. Il posto era circondato da una rete metallica, abbastanza facile da scavalcare ma che lo avrebbe reso parecchio visibile. Una stradina conduceva attraverso un cancello aperto che portava all’interno del recinto. L'ingresso era l'unico punto ben illuminato lungo il perimetro e aveva un cartello che diceva: "Cancello chiuso dopo le 22.00 Usare la chiave del cancello".

Al di là del recinto e del cancello aperto, poteva vedere file ordinate di piccoli rimorchi, tutti vicini l'uno all'altro. Non c'era nessun posto dove nascondersi, nessun posto dove parcheggiare e nessun posto dove la sua auto, di gran lunga la più costosa in vista, non sarebbe stata visibile.

Oltre il parcheggio c'era un ripido terrapieno che portava all'autostrada. Il pendio teneva fuori dalla vista le auto, ma non serviva a nulla per attutire i rumori dei motori. Si vedevano solo le parti più alte dei camion che sfrecciavano lungo l'autostrada a centoventi chilometri all'ora. Stuart si chiese come si potesse dormire in un posto come quello.

Continuò a guidare. Avrebbe potuto lasciare fuori il suo veicolo ed entrare a piedi nel parcheggio per roulotte, ma il suo vestito lo avrebbe tradito. Tutti avrebbero pensato che era un federale che cercava di arrestare qualcuno, invece che un federale che cercava di proteggere uno degli abitanti del luogo.

Mentre girava intorno all’isolato adiacente e tornava indietro per un’altro giro di ricognizione, individuò un buon punto di osservazione. Sul lato sud del parcheggio, appena fuori dal recinto, c'era un edificio di cemento abbandonato, con le finestre in frantumi e i muri ricoperti di graffiti. L'autostrada era su un lato e magazzini e fabbricati per l'industria leggera, tutti chiusi per la notte, occupavano il resto dell'area.

Le finestre e il tetto avrebbero offerto una buona visuale sulle roulotte.

Certo, gli assassini avrebbero potuto essere dentro quell’edificio proprio in quel momento.

Stuart parcheggiò davanti ad un magazzino chiuso, controllò che la fibbia che teneva la sua Glock assicurata alla fondina fosse allentata e si avvicinò all'edificio. Una debole luce filtrava da una delle finestre del pianterreno. Sembrava provenire da un telefono.

Sentì un motore che si avvicinava, si nascose nell'ombra di una porta e vide passare un anonimo camioncino. 

Una volta che le luci scomparvero dietro un angolo, Stuart studiò per un momento l'edificio, non vide nessuno e si precipitò dall'altra parte della strada con gli occhi fissi sulle finestre. Una volta attraversato, premette la schiena contro il muro proprio accanto ad una porta sbarrata. 

Voci sommesse, che filtravano da una finestra aperta pochi metri alla sua destra, provenivano dall'interno. Una sembrava appartenere a un uomo. Il cuore di Stuart batté più forte quando sentì rispondere una donna.

Entrambi risero.

Ridete perchè state per uccidere la vostra prossima vittima? Vi impedirò di ridere molto presto.

Era tentato di chiamare Alexa, o almeno di mandarle un messaggio, ma non ne aveva il tempo. Avrebbero potuto andarsene in qualsiasi momento, o avrebbero potuto individuarlo. Il sussurrare nel telefono, o la luce dello schermo mentre scriveva, avrebbero potuto essere sufficienti a far notare la sua presenza. Dopotutto, era stato proprio lui a vedere la luce del loro telefono.

Ma se avesse agito di sorpresa, avrebbe potuto prenderli entrambi. Inoltre, Alexa era a diversi minuti di distanza e le sue condizioni fisiche la limitavano molto.

Prima di tutto, doveva raggiungere una posizione migliore. Sicuramente erano sul lato dell'edificio di fronte al parcheggio per roulotte, quindi doveva aggirarli e raggiungerli dal retro. Era sorpreso del fatto che sembrassero essere al piano terra. Forse la roulotte di Barro era in bella vista dal punto in cui si trovavano.

Si abbassò per non farsi vedere dalle finestre e si spostò rapidamente e silenziosamente verso il lato opposto dell'edificio.

Dio, quante volte l'aveva fatto in Iraq? Ma lì almeno aveva un fucile d'assalto, indossava un giubbotto e un elmetto in kevlar e aveva un plotone che lo copriva.

Naturalmente, a quel tempo affrontava determinati terroristi e ribelli, molti dei quali erano veterani dell'esercito iracheno, armati proprio come lui.

Tuttavia, mentre si metteva in posizione, non potè fare a meno di sentirsi molto solo.

Si fermò sotto una finestra aperta, da cui dovevano essere caduti i frammenti di vetro che vedeva per terra, e si fermò.

Le voci erano cessate.

Tutto quello che sentì fu un breve sibilo che si interruppe bruscamente.

La fronte di Stuart si corrugò. Che cos 'era?

Un altro sibilo, seguito da una donna che rideva.

Hanno Barro lì dentro con loro?

Stuart sbirciò oltre il davanzale della finestra.

Un ragazzo magro e una ragazza minuta erano in piedi e tenevano i loro telefoni in modo da illuminare una sezione del muro. La ragazza teneva in mano una bomboletta spray e stava tracciando un disegno a zigzag sul muro. Lo spray emetteva un leggero sibilo.

“Il tuo tag sta venendo bene,” disse il ragazzo.

Stuart si rese conto che non avevano più di sedici anni. Poi notò un terzo adolescente, un altro ragazzo più o meno della stessa età, seduto nella stanza quasi al buio, con le spalle al muro. Il bagliore color ciliegia di una sigaretta brillava vicino alla sua bocca.

Stuart annusò. Non una sigaretta, uno spinello.

Roteò gli occhi. Un gruppo di ragazzini idioti era l'ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento.

Senza tentare di nascondersi, ripose la pistola nella fondina e si arrampicò attraverso la finestra.

“Che diavolo?” disse la ragazza.

“Chi è?” disse il fumatore d'erba.

“Ehi, ti sei perso sulla strada per il golf club o qualcosa del genere?” disse il tizio accanto alla ragazza, e rise. Anche lui sembrava fatto.

Stuart si alzò, pulendosi la polvere dal vestito. Le luci di due telefoni cellulari lo lluminarono.

“Sembra un narcotrafficante,” sussurrò la ragazza.

Stuart mostrò il suo distintivo. “Sì, sono proprio un narcotrafficante. Vivete in quel parcheggio per roulotte?”

Gli adolescenti si bloccarono. Il fumatore d'erba nascose lo spinello dietro la schiena.

“Ehi.” Stuart schioccò le dita un paio di volte. “Riuscite a capirmi? Vivete in quel parcheggio per roulotte?”

“No,” disse il ragazzo con un tono derisorio che mostrava che proveniva da un quartiere della classe media.

“C’è qualcun altro qua dentro con voi?”

“No.”

“Non avete visto nessuno che si aggirava intorno a questo edificio?”

“No.”

La ragazza intervenne. “Beh, c'era quell'ubriacone un'ora fa, il tizio che ha vomitato davanti alla porta.”

Il ragazzo fatto ridacchiò. “Che scena!”

“Zitto,” disse Stuart. “Nessun altro?”

“No.”

Indicò con il pollice la finestra da cui era appena entrato. “Andatevene prima che chiami i vostri genitori.”

I tre si affrettarono a uscire. Mentre il fumatore di erba passava, cercando ancora di nascondere lo spinello, Stuart glielo strappò di mano e lo spense contro il muro.

“Stronzo,” borbottò il ragazzo.

Stuart gli diede un calcio sul sedere. Non troppo forte. Anche lui era stato un adolescente, dopotutto. Non aveva partecipato solo a partite di football e uscite con i boy scout.

Una volta che i ragazzi furono lontani, Stuart controllò l'edificio, spostandosi da una stanza all'altra nell'oscurità con la pistola spianata e cercando di muoversi con solo quel poco di luce che entrava dalle finestre in frantumi. Aveva controllato così tanti edifici come quello in Iraq che poteva farlo anche mentre dormiva.

Non trovò alcuna prova che qualcun altro fosse andato lì quella notte, anche se era chiaro che si trattava di un locale per feste: graffiti scarabocchiati sui muri, lattine di birra rotte e piccoli sacchetti di plastica che un tempo avevano contenuto metanfetamine, eroina e altre droghe.

Da una delle finestre poteva vedere bene l'intero parcheggio. Si fermò ben lontano dall’apertura del muro, nascosto nell'ombra, e osservò l'area.

Il parcheggio ospitava tre file ordinate di roulotte, per un totale di circa due dozzine di unità abitative.

Si poteva capire abbastanza facilmente quale fosse quella di Elmer Barro. Su un rimorchio a doppia larghezza sventolava un'enorme bandiera americana, oltre ad una bandiera da battaglia confederata, una bandiera pirata con teschio e ossa incrociate e una bandiera Gadsden, con il suo serpente attorcigliato e le parole "Non calpestarmi". Sul terreno di fronte c'era una macchia di quello che sembrava AstroTurf (nessuna erba può essere così verde nel deserto, vero?) e un paio di fenicotteri rosa.

Le luci brillavano intorno ai bordi delle tende scure. Elmer Barro era a casa.

Stuart si spostò all'interno dell'edificio e controllò il cellulare coprendo lo schermo con la mano per ridurre la luce. In piedi in una stanza interna senza finestre, non pensava che alcuna luce sarebbe stata visibile dall'esterno, ma un'ulteriore cautela era sempre valida.

Nessun segnale.

Stuart scosse la testa. Sul serio? Certo, erano vicino all'Interstate in una parte brutta della città, ma avrebbe dovuto esserci segnale. Forse era perché si trovava all'interno di un edificio di cemento, ma comunque.

Poi ricordò che Stacy si lamentava della pessima copertura dei telefoni cellulari fornita da quasi tutte le compagnie in Arizona. Si era già imbattuto in aree del genere e a volte il servizio telefonico si interrompeva per qualche minuto senza motivo, anche nel centro della città.

Stuart tornò al suo punto di osservazione e aspettò.

Il parcheggio con le roulotte era piuttosto tranquillo. Non sembrava che molti dei residenti amassero trascorrere il tempo all'aperto sulle sedie a sdraio per godersi la serata come aveva visto fare in altri posti. Il rumore e la polvere dell'autostrada lo rendevano poco invitante. Le luci brillavano all'interno di diverse unità. Un uomo anziano con un berretto da baseball e una coda di cavallo grigia uscì da una roulotte e salì su una vecchia Honda malconcia. Lasciò il parcheggio attraverso il cancello, il suo motore aveva un disperato bisogno di una messa a punto.

Sebbene avesse una visuale perfetta, a Stuart non piaceva la sua posizione di ricognizione. Poteva vedere il parcheggio, il magazzino appena a sinistra oltre la rete metallica e nient'altro. Non riusciva a vedere la strada che portava al cancello e nemmeno quella da cui si accedeva all'edificio.

Inoltre era troppo lontano per poter usare la pistola. Poteva sporgersi dal davanzale della finestra e prendersi tutto il tempo necessario per mirare, ma con così tanti civili in zona non voleva rischiare di sparare.

Quindi decise che, se avesse visto attività sospette, avrebbe chiamato Alexa e sarebbe corso giù, sperando di avere abbastanza tempo per intercettare gli assassini prima che tirassero fuori Barro dalla sua roulotte.

Supponendo che il servizio telefonico fosse tornato in tempo. Se non fosse successo, avrebbe dovuto occuparsene da solo.

Non era una situazione tattica molto buona ma, essendo solo, era il meglio che poteva inventarsi.

Almeno avrebbe avuto l'elemento sorpresa dalla sua parte. Gli assassini si sarebbero concentrati sul parcheggio per roulotte, non su un agente dell'FBI nascosto nell'ombra.

E comunque avrebbero anche potuto non farsi vedere. Oppure avrebbero potuto presentarsi alla posizione di Alexa.

Tornò nella stanza interna. Ancora nessun segnale sul telefono.

Dannazione.

Fece un altro rapido controllo del parcheggio, poi andò alle finestre ai tre i lati dell'edificio per ispezionare l'area. Anche se cercava di muoversi in silenzio, evitando tutte le lattine di birra e l’altra spazzatura, non poteva fare a meno di far scricchiolare qualche pezzo di vetro rotto sotto i piedi o le sezioni consumate del pavimento. Solo suoni deboli, ma avrebbe preferito non emettere alcun suono.

E non gli piaceva il fatto di doversi muovere. Avrebbe potuto perdersi qualcosa. Idealmente, ci sarebbe dovuta essere una sentinella posizionata su ciascun lato dell'edificio e qualcuno che si spostava tra loro per trasmettere messaggi sussurrati. Più altri cinque al piano terra. E una squadra in fondo alla strada per sorvegliare il cancello.

Diavolo, perché non chiedere anche il supporto aereo?

Comunque sembrava tutto abbastanza chiaro. Nessuna vecchia Ford Fiesta, nessuno che si aggirava nell'oscurità. E quei ragazzi non erano tornati. Bene. Non voleva che si trovassero nel fuoco incrociato.

Tornò alla sua veglia con vista sul parcheggio per roulotte. Un uomo con un'impressionante pancia da birra uscì da una roulotte per fumare una sigaretta. Un cane iniziò ad abbaiare da qualche parte. Stuart studiò le ombre in quella direzione, senza vedere nulla. Dopo un minuto il cane smise di abbaiare e l'uomo finì la sigaretta e rientrò.

Stuart si allontanò dalla scena per controllare di nuovo gli altri lati dell'edificio, e poi si bloccò.

Aveva sentito il suono breve e sommesso di un movimento. Dopo un momento, lo sentì di nuovo.

Il rumore di qualcuno che entrava dalla finestra. 

Aspettò. Il suono non si ripeté, ma era sicuro di averlo sentito. Lo stesso suono due volte.

Due persone erano entrate nell'edificio in cui si trovava. L'edificio che offriva una visuale perfetta del parcheggio per roulotte. L'edificio in cui sarebbe entrato qualsiasi killer intelligente e attento per controllare la conformazione del terreno.

Sentì del vetro scricchiolare sotto i piedi di qualcuno sul pavimento sottostante. Si stavano muovendo laggiù.

Stuart si guardò intorno. La stanza dove aveva fatto la guardia era grande, completamente spoglia tranne che per la spazzatura, come tutte le altre. Alla sua destra c'era un'altra stanza più piccola, e oltre quella c’era un corridoio e la scala che portava al piano di sotto. Alla sua sinistra c'era un'altra grande stanza con finestre che davano sul quartiere. Dietro di lui c'era la stanza interna senza uscita, probabilmente un tempo era stata un ripostiglio o una stanza per le fotocopie, da cui aveva cercato di fare le sue telefonate.

Stuart vi si avvicinò, evitando un'area scricchiolante del pavimento su cui era passato prima e i cocci di vetri rotti che giacevano sparsi ovunque.

Raggiunse l'interno buio della stanza senza emettere un suono. Poi si posizionò sulla soglia, nascosto nell'ombra con la canna della sua pistola puntata.

Altri passi, questa volta più vicini. Stuart si ritirò ulteriormente nell'ombra.

“Qui,” sussurrò una voce maschile.

Nella stanza apparvero due figure scure, un maschio e una femmina. Sebbene apparissero solo come sagome, avevano le dimensioni e le forme generali della coppia descritta dal vicino della Beachy e dal dottor Whitaker. Di sicuro non erano una coppia di adolescenti che fumavano droga. I loro corpi erano troppo maturi e i loro movimenti troppo determinati.

Andarono alla finestra.

“Deve essere la sua roulotte,” sussurrò la donna indicando. “Quella con le bandiere.”

“Tra un minuto ci sarà un razzista in meno al mondo,” rispose l'uomo.

Si girarono l'uno verso l'altro e si baciarono. L'uomo si chinò per appoggiare la testa sulla spalla della donna. Lei gli accarezzò la schiena.

“So che è difficile,” tubò lei. “Ma questo rende migliore il nostro lavoro, vero?”

“Sì, lo rende migliore,” disse lui, la sua voce usciva alta e debole, quasi come quella di un bambino. Stuart inclinò la testa. Teneva ancora la pistola puntata su di loro, ma si fermò. Era un’occasione rarissima. Vedere una coppia di serial killer prima che venissero catturati, mentre non sapevano di essere osservati.

Poi fu la voce della donna a spezzarsi. “Se ne uccideremo abbastanza, andrà tutto meglio. Il dolore se ne andrà.”

L'uomo la strinse forte. “Sì, andrà tutto via.”

La voce della donna si fece di nuovo forte. “E anche se così non fosse, almeno sapremo che abbiamo fatto del nostro meglio, che abbiamo ottenuto almeno un po’ di giustizia.”

“Già,” disse l'uomo, come se cercasse di convincersi. “Sì.”

Stuart lo fissò. Era come se cercassero di tirarsi su di morale, come se non volessero davvero farlo, ma il modo in cui avevano eliminato le loro vittime rivelava che, una volta iniziato, non mostravano più alcuna esitazione.

Aveva letto di questo su alcuni serial killer. Uccidevano, cadevano in una fossa di disgusto e disperazione e poi si costruivano una nuova furia omicida.

Ma non aveva mai sentito parlare di una coppia di serial killer che si coccolavano prima di un omicidio.

“Facciamolo!” disse la donna.

Dopo un attimo di esitazione, l'uomo rispose: “Va bene.”

“È un nazista.”

“Un trafficante di armi.”

"Pensa quante persone devono essere morte a causa sua."

“Questo fa di lui un assassino.”

“Stiamo solo facendo ciò che è giusto.”

“Stiamo solo facendo ciò che è giusto.”

“Portare giustizia a persone che non l'hanno ottenuta dalla polizia.” 

“Portare giustizia a persone che non l'hanno ottenuta dalla polizia.”

“Andiamo.”

“Sì!”

Si diedero il cinque a vicenda.

Era ora di fermare tutto questo. Stuart uscì dall'oscurità con la pistola puntata.

“Fermi! FBI. Mettete le mani sopra la testa!”

La coppia si allontanò l'una dall'altra e i due corsero in direzioni opposte.

Imprecando, Stuart inseguì l'uomo. Se fosse stato in Iraq, gli avrebbe subito sparato alle gambe, ma lì c'erano delle regole e il tizio non aveva nemmeno estratto un'arma. Stuart si rese conto che avrebbe dovuto portare con sé un taser.

Il sospettato maschio si precipitò attraverso la porta della stanza accanto e girò l'angolo. Stuart lo inseguì. Sapeva che la donna stava scomparendo nella piccola stanza nell'altra direzione, forse per raggiungere le scale e fuggire al piano di sotto. La priorità era catturare l’uomo. Era stato lui a commettere materialmente gli omicidi.

Il sospettato maschio scomparve dietro l'angolo. Stuart si tenne con una mano al lato opposto dell'ampia porta mentre passava.

E quella cautela gli salvò la vita, perché l'uomo si era voltato e si era fermato proprio oltre la soglia, pronto a colpirlo con un enorme coltello Bowie.

Stuart si allontanò, piegando il corpo in modo che il coltello gli mancasse il fianco per meno di un centimetro e tagliandogli il completo come se fosse aria.

Alzò la pistola per sparare e sentì una presa di ferro serrargli il polso. All'ultimo momento la sua mano venne strattonata di lato. La pistola fece fuoco, illuminando una faccia contorta per una frazione di secondo e la pallottola andò a sbattere contro la parete più lontana.

Stuart cercò di divincolarsi, ma sapeva con disgustosa certezza che non si sarebbe liberato dalla presa dell'assassino in tempo per evitare il prossimo attacco con quel coltello.







 

 

 

 

CAPITOLO TRENTATRE

 

 

In Iraq, nell'unità di Stuart c'era un tizio di nome Luke. Tutti lo chiamavano Lucky Luke perché quando c'era di mezzo il caso sembrava sempre avere la meglio. Se scommettevano sul risultato di una partita, vinceva lui. Se c’era qualcosa che doveva essere deciso con il lancio di una moneta, lui sceglieva il lato giusto. Lucky Luke sembrava vivere una vita incantata.

La sua reputazione si era cementata un giorno di pattuglia a Karbala, in Iraq, quando un membro di Al-Qaeda gli aveva sparato. Luke faceva parte della squadra di Stuart e lui aveva visto tutto.

Si stavano muovendo lungo una strada, circondando il muro di un complesso, occhi e orecchie attenti perché il quartiere era diventato stranamente silenzioso. La gente del posto sembrava essere svanita nel nulla. Questo di solito segnalava che qualcosa di grosso stava per succedere.

Lucky Luke era al suo posto, controllava ogni angolo e ogni finestra come il soldato professionista che era. Poi la squadra arrivò in una zona più esposta, un punto dove c'era uno spiazzo aperto alla loro destra ed un incrocio davanti e alla loro sinistra. Avrebbero dovuto attraversare una ventina di metri di terreno aperto per raggiungere un altro muro di cemento che avrebbe fornito un po' di copertura. 

Era compito di Luke correre lì per primo mentre il resto della squadra lo copriva.

Nessuno aveva visto il terrorista con un RPG, un lanciagranate, nascosto nell'ombra dietro una finestra aperta al piano di sopra fino a quando non era stato troppo tardi.

L’RPG aveva fatto fuoco, Stuart e un paio di altri ragazzi avevano sparato contro la finestra e poi avevano guardato verso Luke.

Era rimasto fermo, immobile nel mezzo di quel lotto vuoto, la granata fumante era sepolta nel terreno a meno di un metro da lui.

Se avesse accelerato il passo, Luke sarebbe saltato in aria proprio lì davanti a loro.

Da quel momento, chiunque avesse avuto un incredibile colpo di fortuna, qualcosa di ridicolmente fortunato, veniva chiamato "Lucky Luke" fino a quando qualcun altro non veniva baciato a sua volta dalla dea bendata e si guadagnava il soprannome.

Se i ragazzi avessero potuto vederlo alle prese con quell’assassino in quel magazzino abbandonato a Tucson, lo avrebbero sicuramente chiamato Lucky Luke.

Il coltello Bowie era scattato in avanti, Stuart si era mosso di lato, sapendo che non sarebbe bastato per evitare di essere colpito, e aveva sentito un impatto stridente e una fitta di dolore.

Solo una puntura di spillo, perché il coltello si era impigliato nelle manette appese alla cintura, aveva tagliato il supporto in pelle ed era rimasto impigliato nell'acciaio in modo che ne uscisse solo la punta. Stuart era diventato Lucky Luke.

La mano che impugnava la pistola era ancora tenuta stretta dalla mano libera dell'assassino, così Stuart gli tirò un pugno con la sinistra, facendogli girare la testa di lato, poi colpì con forza il polso dell'uomo.

Il coltello Bowie cadde a terra.

L'assassino, con il volto appena visibile alla fioca luce del lampione che filtrava dalle finestre, ruggì di rabbia e diede una testata a Stuart.

Non fu un colpo diretto, quello in cui la fronte colpisce il naso, rompe la cartilagine e acceca l’avversario per pochi preziosi secondi. Sarebbe stata la fine. Invece, fu un colpo fronte contro fronte che lasciò entrambi gli uomini storditi.

Stuart si riprese per primo, pestò il piede dell’assassino e gli torse il polso prima che gli sparasse di nuovo. L'uomo sussultò, emise un rantolo e lasciò andare la mano con la pistola.

Stuart fece un passo indietro e gli puntò la pistola alla testa. Per un momento l’uomo rimase immobile, stordito.

“Metti le mani sopra la testa o io…”

Un corpo volò fuori dall'oscurità e andò a sbattere contro Stuart.

La donna era tornata.

Anche se non pesava molto, il colpo arrivò con tale forza, e da un'angolazione così inaspettata, che l’agente Barrett inciampò, cadde e atterrò sul gomito. La sua pistola esplose un’altra volta mentre gli sfuggiva di mano.

La donna si avventò su di lui, colpendo e graffiandolo. Stuart imprecò e la spinse via. Non poteva comportarsi da gentiluomo con una ragazza del genere. Si guardò intorno.

La prima cosa che vide fu che la sua pistola era fuori portata.

La seconda fu che il sospettato maschio, apparentemente ancora in forze, aveva recuperato il suo coltello e si stava avvicinando a lui.

Una parte della storia di Lucky Luke che Stuart non amava raccontare alla gente era che durante il suo secondo turno di servizio, la fortuna di Luke si era esaurita. Era stato colpito da un proiettile a punta cava che gli aveva squarciato gli organi interni e gli aveva rotto la spina dorsale. Ora viveva negli Stati Uniti grazie alla pensione da veterano, camminava con un bastone e indossava una sacca per la colostomia.

 

*

 

Alexa frenò di colpo la sua quattro per quattro, fermandosi stridendo in una strada di magazzini chiusi ad un isolato dal parcheggio per roulotte. Anche se sentiva il bisogno travolgente di non sprecare un istante e di arrivare direttamente sul posto, non voleva allertare gli assassini. Stuart temeva che, anche se preferivano uccidere con un coltello, avrebbero potuto avere addosso delle pistole. Non sarebbe stata molto d’aiuto al suo partner se si fosse presa una pallottola prima ancora di poter valutare la situazione.

Saltò fuori dal suo veicolo e inciampò. Il mondo girò per un momento e dovette aggrapparsi lo specchietto laterale per non cadere.

Si fermò per un momento, cercando di rimettersi in sesto. La stanchezza, lo stress e le ferite non rimarginate minacciavano di sopraffarla, ma non poteva permettersi di riposare, non ancora.

Lo scoppio di uno sparo la riportò alla realtà.

Girò intorno alla sua quattro per quattro, barcollò, si raddrizzò e cercò di individuare la direzione del colpo. Sembrava che provenisse dall'isolato successivo, in direzione del parcheggio per roulotte. Stuart li aveva fermati per strada?

Alexa corse intorno all'isolato, sussultando ad ogni passo e muovendosi molto più lentamente di quanto la situazione richiedesse.

Individuò l'ingresso del parcheggio per roulotte. Tutto sembrava tranquillo lì dentro e non vedeva nessuno per strada. Quello non era il tipo di quartiere in cui la gente usciva ad indagare su uno sparo notturno.

Risuonò un secondo sparo, seguito rapidamente da un terzo.

Si concentrò su un magazzino vuoto di fronte al parcheggio per roulotte. Un buon posto da cui controllare l’area.

Alexa si mise a correre, più che altro tentò di correre.

Arrivo davanti all’edificio e trovò la porta sbarrata. A una finestra al piano di sotto mancava il vetro. Alexa si issò sul davanzale, sibilando di dolore mentre appoggiava il peso sul fianco ferito.

Un quarto sparo risuonò dall’interno, echeggiando nelle stanze buie. Alexa atterrò sul pavimento e ricadde contro il davanzale, senza fiato. C’erano delle grida che provenivano da qualche parte.

Tirò fuori la pistola e la torcia elettrica, il suo cervello annebbiato si chiese perché non l'avesse fatto prima, e si guardò intorno.

Vicino vide una scala che portava al piano sopra. Le urla continuavano, intervallate da grida di dolore. Sembrava che tutto quel rumore provenisse dalla sommità della scala.

Alexa corse verso l’alto, inciampò su un gradino, continuò ad andare avanti, inciampò su un altro gradino e in qualche modo riuscì ad arrivare in cima senza cadere all’indietro.

Un grido alla sua sinistra le indicò dove andare. Attraversò una piccola stanza ed entrò in un lungo spazio vuoto con le finestre che si affacciavano sul parcheggio delle roulotte. Appena oltre una porta aperta, tre figure si spostarono e si mossero l'una attorno all'altra.

La torcia li catturò con il suo raggio. 

Stuart, con il vestito a brandelli, danzava in una posizione di combattimento, evitando i colpi di un aggressore maschio che brandiva un enorme coltello Bowie. Una donna cercava di tuffarsi per prendere la pistola di Stuart dal pavimento, ma Stuart continuava a scagliarsi contro di lei, dovendo poi allontanarsi dalla portata del coltello. Alexa ebbe l'impressione che fossero coinvolti in quella danza mortale da un po' di tempo. Stuart si abbassava e ondeggiava, abbastanza bravo nel combattimento a mani nude da evitare di essere colpito, ma non abbastanza veloce da riuscire a riprendersi la sua pistola, mentre gli aggressori cercavano di sventrarlo o almeno di portargli via la sua arma da fuoco. 

Se si stavano sforzando così tanto di prendere la sua pistola, significava che non ne avevano una.

Bene.

“Fermi! United States Marshals, alzate le mani!”

L'uomo con il coltello Bowie si voltò. Stuart non aspettò che si arrendesse. Balzò in avanti e gli sferrò un calcio sul retro del ginocchio. L’assassino cadde per terra a peso morto.

Ma tutto questo non fermò la lotta. Incurante del fatto che Alexa le stesse puntando la sua Glock, la donna colse l'occasione per lanciarsi nel tentativo di prendere la pistola di Stuart.

L’agente Barrett la bloccò proprio mentre lei cercava di afferrarla. La punta delle sue dita la sfiorò e la fece roteare sul pavimento, fuori dalla portata di entrambi.

Stuart la spinse di lato e si voltò per affrontare l'avversario più letale, che si era messo in ginocchio e aveva alzato il coltello per pugnalarlo. Il braccio oscillò e la lama partì a tutta velocità verso l'occhio di Stuart.

Alexa non aveva scelta. Gli piantò una pallottola in testa.

Il foro d'uscita spruzzò un ventaglio di sangue sul pavimento di cemento. L'aggressore cadde su un fianco con un tonfo, senza vita.

Stuart lo fissò per una frazione di secondo, poi si precipitò a prendere la sua pistola.

Non aveva bisogno di affrettarsi. La donna aveva abbandonato la lotta.

Gemette e corse a inginocchiarsi accanto all'uomo. Stuart calciò via il coltello e Alexa si avvicinò.

“No! No! Perché l’avete ucciso? Non era un criminale. Loro erano i criminali! Perché proteggete i colpevoli e uccidete le vittime?

 

*

 

La polizia arrivò un paio di minuti dopo che Alexa ebbe effettuato la chiamata. Fu l'ultima cosa che ebbe l'energia di fare. Aveva lasciato che Stuart ammanettasse la donna sospettata e mettesse al sicuro la scena. La donna continuava a lamentarsi di come entrambi fossero stati perseguitati, di come quelli che avevano fatto loro del male se la fossero cavata e di come loro volessero solo pareggiare i conti. Di come volevano solo smettere di essere delle vittime portando giustizia a coloro che avevano sofferto come loro. Volevano dimostrare che le vittime non dovevano restare delle vittime.

Non aveva mai menzionato Drake Logan, ma il suo pensiero era vicino alla sua contorta ideologia del debole e del forte.

Una volta che la polizia aveva raggiunto la scena, che lei e Stuart avevano risposto a tutte le loro domande e che la sospettata era stata portata via, Stuart si avvicinò al punto dove lei sedeva con la schiena contro una delle pareti.

“Stai sanguinando?” chiese. Non "stai bene" ma "stai sanguinando". Era messa così male che era quella la domanda che doveva essere posta.

Si controllò il fianco. Non ci aveva nemmeno pensato prima.

“No. Sto bene.”

Tese una mano. “Ti portiamo in un motel. Possiamo tornare a casa domani.”

Alexa grugnì. “Dopo una sparatoria? Domani avremo una giornata di scartoffie qui a Tucson.”

“Dovranno aspettare fino al tuo risveglio, e se ti svegli alle quattro del pomeriggio il dipartimento di polizia locale dovrà occuparsene da solo.”

Alexa cercò di rimettersi in piedi ma non ci riuscì. Con sorprendente gentilezza, Stuart la aiutò ad alzarsi. Si appoggiò a lui mentre uscivano dall'edificio. Il suo braccio attorno a lei la faceva stare bene. Ne aveva bisogno, e non solo per evitare di cadere a terra.

“Mi dispiace di non essere stata me stessa lavorando a questo caso,” disse. “Ho aggredito tutti, specialmente te.”

“Sono io quello che dovrebbe scusarsi. Sono stato inappropriato.”

Stuart non aveva bisogno di spiegare cosa intendesse. Lo sapevano entrambi.

“Non sei stato inappropriato,” sussurrò Alexa.

Lui inspirò profondamente e sembrò sul punto di parlare, ma poi chiuse la bocca e non disse nulla.

Alexa non era del tutto sicura del perché l'avesse detto. Era troppo stanca per riordinare i suoi pensieri e le sue emozioni. Voleva solo rimanere aggrappata a quell’uomo finché non fosse riuscito a portarla in un posto in cui potesse dormire.
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Tre giorni dopo...

 

Alexa era seduta nell'ufficio della dottoressa Brennan, una donna di mezza età con i capelli crespi e un viso gentile, che prediligeva maglioni cardigan e pantaloni larghi con stampe asiatiche. La dottoressa Brennan era la psicologa degli US Marshals e di diversi dipartimenti di polizia locali. Ad Alexa era stato ordinato di vederla regolarmente dopo che il suo vecchio compagno era stato ucciso.

E Alexa aveva evitato di incontrarla nello stesso modo in cui Stacy evitava di fare i compiti.

Ma dopo le conseguenze del servizio di Melanie, non avrebbe più potuto sottrarsi alla cosa.

Hernandez era rimasto calmo quando avevano parlato quella mattina, ma Alexa lo conosceva abbastanza bene da vedere la furia ribollire appena sotto la superficie.

“Hai bisogno di prenderti una pausa per guarire e ritrovare il tuo equilibrio,” le aveva detto. “Vai agli incontri con la dottoressa Brennan e non parlare con nessun giornalista.”

Alexa si chiedeva se quella fosse stata la prima volta nella sua lunga carriera che il maresciallo Hernandez aveva dovuto ordinare a un subordinato di non parlare con la propria cognata. Non importava. Comunque Alexa non avrebbe più parlato con lei. Mai più.

Melanie aveva smesso di essere parte della famiglia.

Ma doveva parlare con la psicologa. Non che le dispiacesse. La dottoressa Brennan non distorceva le sue parole e non le condivideva con tutti i media.

Almeno Alexa sperava fosse così. Dopo quello che aveva visto in quell’ultimo caso, non sapeva più di chi fidarsi.

La dottoressa Brennan le lanciò uno sguardo comprensivo. “Ho sentito che c'è stata una sparatoria.”

Lo psicologo del dipartimento sapeva sempre se c'era stata una sparatoria, e ogni agente che avesse ucciso un sospettato doveva fare due chiacchiere con lei. Alexa avrebbe dovuto già vederla per parlare dell'omicidio del suo vecchio partner, quindi sembrava che questa sessione sarebbe stata una doppia dose di domande indiscrete.

“Ci sono sempre sparatorie quando lavoro ai miei casi.”

“Sembra che tu ti trovi spesso in pericolo. Come lo stai gestendo?”

“Almeno abbiamo salvato quel bambina che era stato rapito. La polizia di Tucson l'ha trovato al sicuro a casa degli aggressori.”

“Sì, ne ho sentito parlare. Ma come stai gestendo queste continue sparatorie?”

La dottoressa Brennan aveva la fastidiosa abitudine di non lasciarle schivare le domande. Lo faceva sempre nel modo più carino possibile, come dell'acqua calda che erode una pietra.

Alexa fece una pausa, incerta su come rispondere. Le stava chiedendo se provava rimorso per aver ucciso quel tizio qualche giorno prima? Non era così. Non provava rimorso per nessuna delle persone che aveva ucciso in servizio.

Avrebbe dovuto?

Sì probabilmente.

Non scusarti mai. Non sentirti mai male. Non scendere mai a compromessi su chi sei.

Era da uno dei saggi consigli di Drake Logan.

“A cosa stai pensando?” chiese gentilmente la dottoressa Brennan.

Alexa si rese conto che non rispondeva da un po'.

“Stuart. Il mio nuovo partner.”

Non era quello che aveva intenzione di dire. Era uscito dal nulla.

“Com'è il vostro rapporto di lavoro?”

Alexa rise. La psicologa sembrò confusa.

“Il nostro rapporto di lavoro? È un bravo ragazzo. Professionale, beh, la maggior parte delle volte, duro, giusto, premuroso e intelligente. Nessuno potrà mai sostituire Powers, era il migliore del settore, ma Stuart è dannatamente bravo. Niente di cui mi possa lamentare.”

La dottoressa Brennan inclinò la testa di pochi centimetri a destra. “Hai detto che è professionale per la maggior parte del tempo. A volte non è professionale?”

Oh, merda.

Alexa fece un respiro profondo. Perché no?

“Penso di piacergli.” La dottoressa Brennan sembrava sul punto di parlare ma Alexa alzò rapidamente la mano per fermarla. “Non è stato inappropriato. Nessuna molestia o cose del genere. È solo che è nuovo in Arizona e non conosce ancora molte persone. Si è tuffato in una relazione con qualcuno che non andava bene per lui, e poi, quando lei lo ha mollato, ha iniziato a farmi gli occhi da cucciolo.”

“Come ti senti a riguardo?”

“Vorrei non essere solo un piano B.”

“E perché?”

Alexa si morse il labbro e si mosse sulla sedia. “Perché anch'io provo dei sentimenti per lui.”

“Ti disturba?”

“È strano. Quando sei una donna e lavori nelle forze dell'ordine devi fare i conti con un sacco di battute e stereotipi. Sono stata abbastanza brava a scrollarmi di dosso tutto questo e non ho mai avuto una relazione con un collega. Quando ero nell'FBI, gli uomini con cui lavoravo non erano interessanti. E i pochi interessanti erano sposati. Powers era più grande di me, era una specie di zio. Era come uno zio anche prima che mi unissi agli US Marshals.”

“Ma questa volta è diverso.”

“Sì. Se non mi piaceva qualcuno, potevo semplicemente respingerlo, lasciargli dire quello che voleva alle mie spalle e dimenticarmene. L'ho fatto un sacco di volte. Ogni agente donna è costretta a farlo. Ma è diverso quando l'attrazione è reciproca.”

“Come pensi di gestire la cosa?”

“Non lo so. Staremo a vedere.”

La dottoressa Brennan sorrise. “Il maresciallo Hernandez ti ha concesso un mese di congedo medico. Forse dovresti usare questo tempo per rifletterci e parlarne con Stuart.”

“Sì.”

Alexa decise di non dirle che lo aveva invitato per un fine settimana al ranch dei suoi genitori. Ci sarebbe stata anche Stacy, ovviamente. Sarebbe stato bello passare di nuovo un fine settimana con lei, e sarebbe stato utile averla come fattore neutralizzante dell'interazione tra lei e Stuart.

Non stava evitando il problema. Non esattamente. Voleva trascorrere un fine settimana divertente e rilassato con Stuart senza dover per forza affrontare l’argomento. Forse avrebbe schiarito loro le idee e li avrebbe aiutati a capire ciò che volevano veramente.

Li avrebbe aiutati a riflettere, come aveva suggerito la dottoressa Brennan.

Perché Alexa aveva la sensazione che i suoi sentimenti non stessero cambiando e aveva bisogno di capire come gestirli.

Anche se si fosse rivelata essere solo un piano B, un modo per dimenticare la sua ex, i sentimenti di Alexa sarebbero rimasti lì dov’erano. Anche se lui avesse iniziato ad interessarsi a un’altra.

 “Da dove pensi che arrivino questi sentimenti?” chiese la dottoressa Brennan.

Alexa scrollò le spalle. “Chissà perché le persone si innamorano l'una dell'altra? Dovresti chiedere a un poeta o qualcosa del genere.”

“Quando è stata l'ultima volta che hai avuto una relazione?”

Alexa rise, ma la risata non fu piacevole. “Anni.”

“Come mai, secondo te?”

“Sono troppo occupata, troppo concentrata sul lavoro. Lo dicono tutti e hanno ragione. Ma è difficile prendersi un giorno libero quando sono in gioco delle vite. Inoltre molti ragazzi non riescono a gestire una donna tanto concentrata sul suo lavoro.”

“E Stuart potrebbe riuscirci?”

“La sua ultima ragazza era più presa di me dal suo lavoro.” Alexa si rese conto di aver appena avuto un lapsus freudiano. E di fronte alla sua terapista. “Voglio dire, non che io sia la sua ragazza o altro, anche se lui lo vorrebbe”

“E lo vorresti anche tu?”

“Non so nemmeno io cosa voglio. Sono troppo stanca per pensare lucidamente. Voglio dire, vado in giro per l'Europa risolvendo un caso, torno, ancora in preda al jet lag, e trovo un assassino che mi aspetta nel mio soggiorno, poi vengo scaraventata su un altro caso con una serie di cadaveri e scopro... scopro molte cose che non avevo bisogno di scoprire.

Aveva quasi parlato della cospirazione. Doveva stare attenta. Anche se poteva fidarsi della dottoressa Brennan, prendeva appunti e gli appunti potevano essere letti da chiunque ci riuscisse a mettere sopra le mani.

“Bene, allora penso che un mese di ferie per stare con Stacy e i tuoi cavalli sia proprio quello di cui hai bisogno. E non dimenticare i nostri incontri, due volte a settimana.”

“Non li dimenticherò.” Non mi è permesso, e anche Hernandez non se li dimenticherà questa volta.

“Goditi la vacanza. Te la sei meritata.”

Alexa annuì. Si era meritata una vacanza, ma non se la sarebbe goduta. Perché dopo quel fine settimana nel ranch di famiglia, lei e Stuart avevano programmato di mettersi al lavoro su un nuovo caso, il loro caso.

Si erano imbattuti in qualcosa di grosso. Il taccuino di Foster conteneva degli indizi. I suoi scarabocchi non erano tutti discorsi paranoici. Adesso lo sapevano. Inoltre c'era l'indagine in corso sull'hacking della stazione di polizia. Come era potuto essere ucciso in un edificio pieno di agenti? Lei e Stuart avrebbero seguito l'indagine con molta, molta attenzione.

Avrebbe anche contattato Hernandez per farsi dire ciò che sapeva o sospettava. Stuart non era sicuro di potersi fidare di lui, ma Alexa lo era. Tuttavia, avrebbe dovuto fare attenzione a parlare con il suo capo di qualcosa di così grosso. Avrebbe dovuto pensare bene a come dire le cose che aveva da dire.

Un fine settimana al ranch le avrebbe schiarito le idee, e poi sarebbe tornata al lavoro, sul caso più importante della sua carriera

Graeme Foster era stato un collega, un agente degli US Marshal, e lei lo aveva tradito. Ciò che le aveva detto era così incredibile, così lontano dalla sua esperienza, che lei lo aveva liquidato come un pazzo paranoico.

E questo lo aveva ucciso. Era stata colpa sua, e l'unico modo per pareggiare i conti era scoprire la verità e trovare coloro che lo avevano ucciso. Lui aveva scoperto una parte, lei avrebbe scoperto il resto. Lei e Stuart avrebbero assicurato alla giustizia i responsabili, coloro che erano riusciti a uccidere senza subire conseguenze.

Il sistema li aveva protetti e l'unico modo per trovare un equilibrio era scovarli e farli pagare per ciò che avevano fatto.







 

 

 

 

CAPITOLO TRENTACINQUE

 

 

Drake Logan pensò alla sua vecchia amica e sorrise. Sua cognata aveva raccontato la sua storia al telegiornale. Alexa era una vera donna, non come quella spazzatura mediatica che rifilavano ogni sera al grande pubblico. Alexa era davvero una delle più forti eppure, con qualunque cosa lui la stuzzicasse, lei continuava a trattenersi. Pensava di averla colpita nel profondo con quell'attacco, quello in cui aveva picchiato a morte il ragazzo proprio di fronte a un branco di pecoroni con i telefoni cellulari in mano. Ma no, si era fatta semplicemente travolgere dal senso di colpa.

Sembrava che ogni volta che tirava fuori la sua vera personalità, la società la calpestasse e la facesse sentire debole.

Era ora del piano B.

Non voleva prendere quella strada, perché era così dannatamente rischiosa, ma la ragazza non gli aveva lasciato scelta.

Una porta in fondo al corridoio si chiuse sbattendo, il suono riecheggiò attraverso l'ala vuota. Logan sentiva molte porte della prigione chiudersi sbattendo, e tutte avevano un suono simile. Un botto pesante che suonava invincibile, come se lo stessero sigillando in una tomba per sempre.

Almeno quello era ciò che la legge voleva fargli sentire.

A lui sembrava una sfida, una sfida che accettava con gioia.

Si alzò e fece un centinaio di flessioni, con calma, senza sforzare. Poi fece un centinaio di addominali e corse sul posto contando fino a mille. Una volta finito, si spruzzò dell'acqua in faccia, si asciugò con uno di quei minuscoli asciugamani che davano ai detenuti, quelli con cui nessuno avrebbe mai potuto impiccarsi, si girò verso la telecamera e si stiracchiò. 

Poi rimase lì per un secondo, fissando direttamente la telecamera. Anche se sapeva che c’era in servizio la guardia giusta, non poteva farlo sembrare così ovvio. Il ragazzo dall'altra parte di tutta quell'elettronica doveva avere almeno cinquanta telecamere da monitorare.

Era intelligente, però. Uno dei più intelligenti tra le guardie. Logan l'aveva scelto in mezzo a quella folla di prepotenti, uomini rozzi che accettavano il lavoro perché a loro piaceva avere il controllo su uomini più forti che non erano in grado di reagire.

Il ragazzo che aveva scelto era un duro, ma non un prepotente. Logan aveva notato gli occhi acuti, il taschino gonfio dove teneva sempre un libro, e il tono pacato ma energico che usava quando dava ordini ai prigionieri. Non gridava né minacciava. Non ne aveva bisogno, e i prigionieri lo sapevano.

Portarlo all'ovile era stato un problema. Le guardie carcerarie generalmente trattavano Logan in due modi. O erano diffidenti e scostanti, o gli davano una deferenza da rock star. Il secondo gruppo era malleabile, ma la maggior parte di loro erano uomini deboli che fingevano di essere forti svolgendo un lavoro che li metteva automaticamente in una posizione di potere senza che dovessero guadagnarselo. Non era interessato a quel tipo di persona.

Quindi aveva dovuto attirarlo lentamente, parlando con altre guardie ogni volta che lui era a portata d'orecchio o quando sapeva di essere in una stanza in cui erano state installate delle cimici. Parlava di intellettuali incompresi e di uomini forti con lavori di basso rango che non ottenevano la loro giusta quota di riconoscimento, cose che avrebbero potuto attrarre una guardia carceraria che legge libri e parla con calma autorità.

Era un lavoro lento, ma in prigione si impara il potere della pazienza e della tenacia. Dopo un po' di tempo, Logan aveva notato che la guardia aveva iniziato a prestare maggiore attenzione. Ma continuava a non avvicinarsi. Solo molti mesi dopo l'uomo gli aveva dato un segnale.

Aveva portato a Logan il suo pasto, il direttore non gli avrebbe mai permesso di mangiare con gli altri prigionieri nella mensa, e Logan notò che c’erano due porzioni di dolce.

Un dolce che gli faceva rivoltare lo stomaco. Ciò che nel sistema carcerario veniva considerato come una torta di mele faceva così schifo che la Corte Internazionale di giustizia avrebbe dovuto imporre sanzioni agli Stati Uniti. Ma sapeva riconoscere un ramoscello d'ulivo quando ne vedeva uno.

Tutto ciò che Logan aveva fatto in quel momento era stato un piccolo cenno del capo. La guardia aveva risposto con un ammiccamento quasi impercettibile.

Logan si era costretto a mangiare entrambe le porzioni di torta di mele, sorridendo alle telecamere mentre lo faceva. In realtà il sorriso non era stato poi così difficile da fare perché si stava divertendo a chiedersi quale detenuto non avesse avuto il dolce e chi stesse incolpando per quell’affronto. I prigionieri si picchiavano per molto meno di un dolce.

Dopodiché era stato un ballo lento, in cui la guardia gli portava piccoli extra quando poteva, e gradualmente erano passati da poche banali parole a parlare di problemi reali.

Una volta preso all’amo, Logan aveva lanciato il suo incantesimo e presto il ragazzo era diventato un fedele seguace.

Anche utile, discreto, con diversi anni di anzianità e molti turni nell'ala di Logan.

I momenti migliori erano quelli davanti alla telecamera. Era allora che la sua guardia si rivelava più utile.

“È ora di fare un po' di ginnastica,” si disse Logan con un lieve sorriso che gli fece alzare appena gli angoli della bocca.

Toccare le dita dei piedi e poi un salto, toccare le dita dei piedi e poi un salto. Pausa. Toccare le dita dei piedi, toccare le dita dei piedi, toccare le dita dei piedi. Pausa. Toccare le dita dei piedi e poi un salto. Pausa. Toccare le dita dei piedi. Pausa. Un salto, toccare le dita dei piedi. Pausa. Toccare le dita dei piedi e poi un salto, toccare le dita dei piedi, un salto. Pausa. Toccare le dita dei piedi.

Toccare le dita dei piedi era una linea. Un salto corrispondeva a un punto. Codice Morse.

Toccare le dita dei piedi e poi un salto, toccare le dita dei piedi e poi un salto. "C."

Toccare le dita dei piedi, toccare le dita dei piedi, toccare le dita dei piedi. "O."

Toccare le dita dei piedi e poi un salto. "N."

Toccare le dita dei piedi. "T."

Un salto, toccare le dita dei piedi. "A."

Toccare le dita dei piedi e poi un salto, toccare le dita dei piedi, un salto. "C."

Toccare le dita dei piedi. "T."

"CONTACT"

Successivamente passò a fare dei piegamenti con le ginocchia per comunicare le linee e degli affondi in avanti per i punti. Meglio cambiare per evitare che il tutto diventasse troppo sospetto e ripetitivo.

“AGENTE CINQUE. INIZIO. ALEXA…”

Drake Logan tornò a toccarsi le dita dei piedi e a fare i salti per completare il resto del messaggio. Non ci volle molto per passare l’informazione. L'Agente Cinque, il suo miglior soldato, sapeva già cosa fare.
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LASCIAMI STARE

Un thriller di Ashley Hope — Volume 1

 

Ashley Hope è una tipica donna del sud degli Stati Uniti, felicemente fidanzata e con tutta la vita davanti a sé. Un giorno però dal suo passato iniziano a emergere terribili segreti. Si ritroverà presto in una corsa contro il tempo per salvare sé stessa, e il suo matrimonio, dall'ex marito. Diventato un serial killer, l'uomo non si fermerà davanti a nulla pur di riaverla.

 

Per anni Ashley ha cercato di dimenticare il suo passato e l'infanzia povera da cui è fuggita. Alla fine, lavorando sodo, è riuscita a costruirsi una vita perfettamente normale. Il suo nuovo marito è ricco e affascinante, la loro casa fuori città una meraviglia. E con la laurea in diritto penale quasi in tasca, Ashley vede il futuro con grande ottimismo, fiduciosa che i suoi segreti passati siano ormai morti e sepolti.

 

Ma nel corso di un viaggio nella sua città natale, situata nell'area più rurale degli Stati Uniti, improvvisamente le vecchie tensioni rischiano di andare fuori controllo. Suo marito dà pericolosamente nell'occhio in mezzo ai ruvidi abitanti della contea di Grundy. La visita va terribilmente male e, nell'apprendere una notizia scioccante, Ashley si rende conto che il passato può avere modi molto ostinati di tornare.

 

Mentre la vita attentamente costruita da Ashley inizia ad andare in frantumi, lei si ritrova coinvolta in una lotta per sopravvivere, presa dentro un pericolosissimo gioco al gatto e al topo. Il killer la conosce come nessun altro, ed è disposto a tutto, anche ad ammazzare, per ottenere ciò che vuole.

 

Il passato alla fine l'avrà vinta?

 

Cupa e piena di misteri e di suspense, la serie noir ASHLEY HOPE è un avvincente thriller psicologico ricco di colpi di scena e segreti sbalorditivi. Seguite questa nuova brillante protagonista femminile mentre dà la caccia a un serial killer, e lasciatevi incantare dalla lettura: rimarrete svegli fino a notte tarda a consumare le pagine. I fan di Rachel Caine, Teresa Driscoll e Robert Dugoni se ne innamoreranno sicuramente.

 

I volumi #2 e #3 della serie — LASCIAMI USCIRE e LASCIAMI VIVERE —saranno presto disponibili.
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La scrittrice best-seller Kate Bold è autrice della SERIE THRILLER DI ALEXA CHASE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER DI ASHLEY HOPE, composta da sei libri (in prosecuzione); della SERIE THRILLER FBI DI CAMILLE GRACE, composta da cinque libri (in prosecuzione) e dalla SERIE THRILLER FBI DI HARLEY COLE, composta da tre libri (in prosecuzione).

 

Avida lettrice e da sempre appassionata di libri gialli e thriller, Kate ama rimanere in contatto con i propri lettori, quindi visita pure www.kateboldauthor.com per saperne di più e rimanere in contatto con lei. 
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